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X grandi talenti sono certamente uno dei principali 
doni che la natura dispensa , e se essi soli non va* 
gliono a formar 1* uomo grande , e 1' Eroe , nulla 
però di grande , e glorioso si fa nel mondo senza d’es- 
si . L’ impiego dei talenti in bene , o in male , di- 
stingue 1’ Eroe dall’ uomo iniquo , il benefattore del 
genere umano dal mostro che lo opprime , e 1' nomo 
sapiente dallo stolto . Quanto però è raro di vedere 
i grandi talenti sempre , ed unicamente impiegarsi in 
azioni lodevoli , benetiche , e gloriose , senzacchè ope_ 
re ree , e vergognose accompagnino le più gloriose 
gesta ? Quante volte un eroico valore viene deturpa- 
to dall’ orgoglio , dall’ ingiustizia , dalla crudeltà ? lo 
zelo , e la giustizia dalla troppa severità , e dagli ec- 
cessi ? la munificenza , ed i prem) dalla parzialità , 
e dall’ interesse ? Spesso 1’ uomo che in pubblico 
comparisce il più grande , si trova in privato la per- 
sona più spregevole per i suoi vizj . Sembra che 
1’ uomo di graadi talenti non possa generalmente con- 
tenersi entro la mediocrità nè nelle virtù , uè nei vi- 
zj , e perciò frequentemente si veggono campeggiare 
in una medesima persona a lato delle più belle , e 
gloriose gesta i più riprov abili vizj . Questa è la vera 
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causa per la quale la storia ci presenta molte azioni 
eroiche , e pochi Eroi . 

A Filippo II Re di Spagna non si possono ne- 
gare una mente \ asta , una memoria prodigiosa , una 
tendenza d’ animo alle cose più sublimi , un genio 
che lo portava ad imprese grandi , un zelo il più de- 
ciso per la religione , ed una liberalità degna d' un 
animo grande; tua queste grandi qualità erano ac* 
• compagnate da una smisurata ambizione , da un des- 
potismo inflessibile , da una durezza che spesso s’ ac- 
costava alla tirannìa , da un orgoglio senza limite , 
e da mezzi ingiusti nell’ eseguimento de' suoi voleri. 

Incontratisi nuovamente secondo la promessa il 
Re Filippo con D. Garzia , il primo prese la parola, 
e disse 

Ho con voi l’ impegno di tesser il racconto del- 
la mia vita . Non m’ è ignoto che gli Storici i qua- 
li hanno dato al pubblico la storia del mio regno 
V hanno oltremodo sfigurata , e che 1’ odio <K alcu- 
ni mi ha tanto denigrato , quanto 1’ adulazione , e 
la parzialità d' altri hanno voluto troppo innalzarmi. 
Io sarò il più ingenuo storico di me stesso , e non 
tacerò nè le mie virtù , nè i miei difetti . 

Scorrerò con brevità la mia nascita , e primi an- 
ni d’ educazione come cose a voi ben note . Nacqui 
a Vagliadolid il giorno 21 Maggio P anuo i 5 27 con 
sommo contento de’ miei genitori 1 ’ Imperatore Car- 
lo V , ed Isabella dì Portogallo, e grande allegrezza 
di tutto^il regno. Sotto il suo parlo mia madre fe- 
ce estinguere tutti i lumi , e nella lusinga di partorire 
un maschio , stimò cosa indegna di lei il dare il me* 
nemo segno di dolore trattandosi di cosa che tanto 
interessava la pubblica espettazione , e felicità, li 
giorno dopo la mia nascita pervenne in Ispagna la 
«uova del saccheggio di Roma , e delle angustie nel- 
le quali si trovava il Pontefice con tanti Cardinali 
«inehiusi in Castel S. Angelo , ciocché amareggiò nel 
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CHore di tutti , e massimamente in quello dei Vesco- 
vi , e del Clero , il piacere che la nascita mia aveva 
n tutti caudato . L’ Imperatore stesso dovette per po- 
litica sospendere i fuochi d’ allegrezza ordinati per 
tale motivo , ma il mio battesimo si fece colla mag- 
gior pompa’ , e solennità . 

La mia prima educazione fu da mio padre in- 
tieramente affidala alla mia madre , in modo che pas- 
savano talvolta sei mesi senza che egli mi vedesse . 
Nell'* undecimo mese però dell’ età mia mi fece con 
grandissima solennità proclamare Re , e con ciò di- 
mostrò che quella apparente non curanza non era di- 
fetto d’ amore, ma che il suo genio era troppo gran- 
de , e le sue occupazioni troppo importanti per per- 
dere il tempo a scherzare coi bambini nella culla . 

Avanzalo in età mi fu dato per Maestro il Car- 
dinale Tavera , uomo dotto , e zelante , ma di mas- 
sime severe , e dispotiche che facilmente s J insinuerò* 
no in un animo da se medesimo inclinato al rigore,, 
ed all’ assoluto comando . N 

D. Garzià . 

Fu questa una non piccola disgrazia per V. M. 
Avrebbe ella avuto bisogno d' un educatore che aves- 
se saputo moderare queste sue inclinazioni in vece 
di fomentarle . Quanto non influisce 1’ educazione 
sul carattere d’ un giovane , e quanto perciò si deve 
aver cura di bene diriggerla massimamente trattan- 
dosi d’ ua Principe dalla condotta del quale dipende 
la felicità , o la rovina di tanti milioni di sudditi . 

e 

Filippo IL 

La riflessione è giustissima , ma per mia sfortu- 
na mi vedeva circondato da persone che tutte pen- 
savano come il Cardiuale di Tavera • Feci nell' »n- 
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no i54* >n età di »5 «ani una campagna in Fran- 
cia che riuscì assai gloriosa , mercè che i Francesi 
condotti dallo stesso Delfino furono battuti , e costret- 
ti a levare 1' assedio di Perpignano. Un rosi felice 
principio , che tutto fu a me attribuito , recò a mio 
padre tanto contento,, e piacere che mi nominò Reg- 
gente di Spagna nella sua assenza , dandomi però per 
assistenti il detto Cardinale Tavera , unitamente al 
Duca d’ Alba , ed il Gran Comeudatore de los Ce- 
bos dei quali v J è ben noto il genio duro , ed or- 
goglioso che non poco influì a radicare tali principp 
neir animo mio . 

Sposai nel 1 543 Maria, figlia del Re Giovanni 
terzo di Portogallo , nata lo stesso anno , e giorno 
che io. Questa mi fece nel i545 padre d’ un Prin- 
cipe che nel battesimo fu chiamato Carlo , ma dopo 
quattro giorni dal parto ella mori in età di 18 anni 
non ancora compiti . Rimasto vedovo io età tanto gio- 
vanile , m’ intrigai in una corrispondenza amorosa 
colla figlia d’ un mio Segretario di Stato Lenez, dal- 
la quale ebbi una figlia che non riconobbi mai pub- 
blicamente per mia , ma che providdi sempre sinché 
in fine si ritirò in un Monistero . 

Desiderava mio padre di farmi conoscere , e ren- 
dermi accetto agli Stati dell’ Impero per preparare a 
me col tempo 1 ’ accesso al trotto imperiale , e perciò 
dispose un mio viaggio in Germania . M* imbarcai 
nel i548 a Roses , accompagnato da 5o galere, ed 
altrettante navi .* quasi tutte le famiglie nobili di 
Spagna mandarono una persona della loro parentela 
a farmi corteggio , e la pompa colla quale in tutti i 
luoghi fui accolto era quasi senza esempio . Da Roses 
il viaggio si diresse a Genova : il Doge con 4® Se- 
natori vennero sopra una galera ad incontrarmi ; fui 
alloggiato in casa Dona , e trattato coll’ ultima ma- 
gnificenza , nella quale però non mi voleva lasciare 
superare, e distribuii doni ,e regali in copia, e tìuo 


V 

Digitized by Googk 



r ? . 

brillanti*, ed altre pietre preziose di 12000 scadi di 
valore . A chi mi presentava salvagiume , confetture , 
e bagatelle simili faceva regali di cento , e duecento 
zecchini , ed ogni facchino che le portava riceveva 
per mancia almeno dodici scudi . Nacque però in tem* 
po della mia dimora in quella città un tumulto che 
costò la vita a molti Spagnuoli , e mise me medesi- 
mo in non lieve pericolo . Aveva mio padre ordinato 
d’ ergere colà una cittadella , ciocché molto malcon- 
tento causò ai Genovesi , e dispetto nei popolo . Un 
giorno che i soldati spagnuoli condussero alcuni ar- 
restati , e passarouo per un luogo ove era postata una 
guardia genovese , i soldati di questa s’ immaginaro-- 
no che venissero per impadronirsi del loro posto , e 
gridarono alle armi . Si vide subito il popolo in tu- 
multo , e si sparse del sangue , ma conosciuto lo sba- 
glio , e la mala intelligeuza , il Senato domandò per- 
dono , e fece tutte le possibili scuse . 

Di là passai a Pavia , e Milano sotto continui 
archi trionfali , e la pompa colla quale fui ricevut» 
nell’ ultima città fu grandissima . Tutti i Principi 
Italiani gareggiarono in farmi la Corte , ma si distin- 
sero i Duchi di Savoya , e di Mantova , e tanto spe- 
se quest’ ultimo nel mio trattamento che i suoi sud- 
diti se ne risentirono per molti anni . Tutta la stra- 
da non fu che una catena d’ Inviati , e di compli- 
menti : io ascoltava tutto , ma rispondeva poco , ed 
a quei che si raccomandavano alla mia protezione , 
ed intercessione presso mio padre , ebbi la politica di 
promettere tutto , e di non farne parola . 

Sui confini del Tirolo trovai il Duca d* Arscot 
colla guardia a cavallo dei Paesi Bassi che mi servi 
in seguito di scorta . Entrai il primo Aprile in Bru- 
selles ove incontrai mio padre colle due sue sorelle 
la Regina Eleonora , e la Regina Maria d’Ungheria, 
Goveruatriee di quegli Stati . Fui sull’ ordine di mio 
padre inaugurato da per tutto , ed il mio ingresso i» 
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Anversa superò tutto il passato in pompa , e magni- 
ficenza ■ Ottocento settanta persone a cavallo tutte 
vestite di velluto azurro , e quattromila cittadini a 
piedi , vestili superbamente , ini vennero ad incon- 
trare , ed a ricevermi , e nella città erano eretti ven- 
tiquattro archi trionfali. 

J 

D. Garzia « 

Tanta pompa , e corteggio , e tanti onori sono 
una grande tentazione per il cuore d ? un giovane 
Principe che si vede trattato poco meno d’ una divi- 
nità , e si richiede molta virtù per non invanirsi di 
se stesso , e riguardare i suoi sudditi come tanti schia- 
vi di tutti i suoi voleri . 

4 

Filippo IL 

Questa virtù non era mia certamente , e mio 
padre ebbe motivo di pentirsi di tal procedere quan- 
do con più di penetrazione conobbe il mio naturale. 
Avrebbe egli desiderato che io fossi stato nominalo 
per secondo Re de’ Romani , ma tal cosa era senza 
esempio , e tanto il mio zio Ferdinando già eletto 
Re de' Romani , quanto tutti gli Elettori vi a’ op- 
posero . 

Mi misi in viaggio per ritornare in Ispagna , e 
passando per la città di Trento ove allora era accol- 
to il Concilio Generale, fui ricevuto, e complimen- 
tato dal Presidente , e dai Padri . Feci visita al Pre- 
sidente che mi ricevette cinque , o sei passi avanti 
alla sua casa : egli mi restituì la visita , ed io gli 
andai incontro a basso della scala . In quella città 
mio padre per mezzo di lettera in’ ordinò di solleci- 
tare il mio viaggio per la Spagna , affine di trovare 
il mio cugino Massimiliano , che in mia assenza ave- 
va lasciato Reggente della Spagna . Io perciò feci sa- 
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pere a tutti i Principi., e popoli per ove doveva pas- 
sare di non fare nuove spese per accogliermi , non 
potendo fermarmi in alcun luogo , e con ciò rispar- 
miare ad essi una inutile spesa , e ritrarre io un 
eguale vantaggio , meutre a dispetto dei magnifici re- 
gali che mi furono fatti in Italia , ove il solo Duca- 
to di Milano mi fece un presente di tooooo zecchi- 
ni, aveva esaurito tesori per non lasciarmi vincere in 
generosità . Trovai il mio -cugino Massimiliano a Bar- 
cellona , ed egli ritornò in Italia colla medesima fiot- 
ta sulla' quale io era venuto. 

Ripresi allora la mia reggenza che esercitai con 
molta moderazione , dipendendo sempre dalla volon- 
tà , e dagli ordini di mio padre sino a tanto che re- 
so dalle avversità che soffri difficile, ed inquieto co- 
minciai ad agire più indipendentemente , e risponde- 
va ai consiglieri che proponevano di consultare l’Im- 
peratore, che — Mio padre ha piti bisogno d'assi- 
stenza che di fastidj : risolviamo perciò noi ciò che 
meglio ci sembra . 

Nulla d’ interessante presenta questa mia reggen- 
za in Ispagna per alcuni anni . Nel i55<$ però con- 
chiuse mio padre il mio matrimonio colla Regina Ma- 
ria d' Inghilterra . In virtù del contratto slipolato a 
tal fine , la Regina mi dava il titolo , e la dignità di 
Re d’ Inghilterra , e doveva io unitamente a lei go- 
vernare a tenore delle leggi , e costumi del Regno . 
I figli , e le figlie che nascessero dal nostro matrimo- 
nio sarebbero gli eredi del trono d’ Inghilterra , ed 
il mio figlio Carlo succederebbe a me nei Paesi da 
me posseduti, però in mancanza d’eredi suoi i figli 
nati dal nostro matrimonio dovrebbero succedere a lui. 
Morendo la Regina Maria io non avrei avuto più aL 
«un diritto sopra la corona d* Inghilterra . 
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D. Garzi* . 

Mi sembrano tali condizioni di poco , onore , e 
vantaggio a V. M. , nè so vedere in questo la solita 
fina politica deli’ Imperatore Carlo V. 

Filippo II. 

Voi sapete fc la quasi continua guerra che mio pa- 
dre ebbe colla Francia , e la parte che spesso in fa- 
vore d’ essa ne prese 1’ Inghilterra • Col mio matri- 
monio veniva egli ad assicurarsi di quella potenza , 
ciò che stimò un sommo vantaggio . Del resto questo 
matrimonio fu male ideato , e non fu mollo a mio 
genio . La Regina Maria aveva già circa 4° ann i > e 
poca speranza v’ era di prole . Gli Inglesi videro mal 
volentieri un Principe estero sul loro trono , e fu cau- 
sa di molte turbolenze , intrighi , pene , e castighi . 
Il mio naturale , la mia gravità , e serietà spagnuola 
non piacquero punto ai Signori Grandi Inglesi nè la 
loro sciolta , e libera maniera di trattare a me . Ve- 
deva inoltre 1’ eresia tanto da me odiata serpeggiare 
per tutta 1’ Inghilterra , e la mia autorità altro non 
era che un ombra . 

Avanti di partire dalla Spagna lasciai a mio fi- 
glio Carlo una Corte numerosa . Sulle coste dell' In- 
ghilterra fui ricevuto da più di 5o navi : la Regina 
mi mandò un magnifico presente unito all* Ordine 
della Giarrettiera , ed io la coutracambiai con bril- 
lanti , ed altre pietre preziose per il valore di 3oooo 
scudi . Lo sposalizio s’ effettuò il giorno a5 Luglio a 
Winchester con straordinaria pompa . Alla tavola fui 
io servito da Milordi Inglesi , e la Regina da Grandi 
di Spagna , che di tale uffizio non si mostrarono mol- 
to soddisfatti . 

La Regina Maria non era meno zelante per U 
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religione cattolica di quello fossi io medesimo, e s’ im- 
pegnò con tutte le forze a restituirla ia Inghilterra 
nella sua purità , ed integrità . L’ eresia però aveva 
colà piantato troppo profonde radici per riuscirvi in 
tutto : trovò in molti una osliuata resistenza e non 
pochi che apostatarono dalla religione cattolica soffri- 
rono quegli stessi trattamenti che sotto Edoardo VI 
avevano gli apostati usato coi cattolici per costringer- 
li ad apostatare . La stessa sorella della Regina la 
Principessa Elisabetta fu arrestata , e sarebbe perita 
ancòr essa se io non mi fossi impegnato in favore 
della sua vita , ciocché sicuramente non avrei fatto 
se avessi potuto prevedere in essa quella crudele per- 
sccutrice dei cattolici , e quella dichiarata mia nemi- 
ca che si mostrò in seguito. 

Fui da mio padre richiamato dall' Inghilterra 
a Bruselles . Egli sentiva già indebolite le sue forze, 
e soffriva grandi tormenti dalla podagra , per lo che 
aveva già fissato la risoluzione d’ abdicare le sue co- 
rone per porle sulla mia testa . Prevedendo però le 
fatali conseguenze che dal mio naturale , e genio po- 
tevano derivare , mi diede i piò paterni , e saggi 1 
avvertimenti . M’ esortò a moderare quella gravità , 
ed alterigia spngnuola che eccitavano tanta avversio- 
ne nelle altre nazioni : di trattare i miei sudditi dei 
Paesi Bassi con amore , e benignità .• di fuggire gli 
eccessi nel castigo degli eretici , e di vivere in buo- 
na intelligenza col mio zio il Re de’ Romani Ferdi- 
nando . Il rispetto per un si grande Padre fece bene 
che mostrassi attenzione , e docilità alle sue ammo- 
nizioni , ma niuna impressione fecero sul mio cuore, 
già troppo abituato nelle massime contrarie , e sopra 
©gn* altra cosa m* offese il riguardo che mi racco- 
mandò per gli eretici che presi per una parzialità per 
essi , e sospettai tanto della cattolicità di mio padre 
che poco mancò uon facessi fare a lui formale pro- 
cesso dopo la sua morte ; ma lutto il mio sdegno 
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cadde sul suo confessore eli» fu arrestato , e mori in 
prigione per lo che fu giustiziato iu effigie . A mio 
zio non potei perdonare l'avermi tolto i paesi Austria- 
ci e la successione alla Corona Imperiale, e perciò 
1’ armonìa fra di noi uon fu mai perfetta , ed il mio 
disprezzo dei paterni consigli fu la causa di molti 
mali che accaddero sotto il mio governo . 

D. Garzià . 

. Se la politica , e le difficili circostanze nelle qua- 
li si trovò 1’ Imperatore Carlo V lo costrinse a mo- 
strarsi talvolta indulgente cogli eretici , la sua fede 
fu però sempre illibata . Non si disprezzano poi im- 
punemente i precetti , ed i consigli dei genitori , e 
molto più d’ un padre consumato nell’ arte di re- 
gnare . 

Filippo II. 

L’ inesperienza è per lo più accompagnata dall* 
presunzione , dalla quale io era hen lontano d’ esser 
esente , e che in vece di scemare s’ accresceva nei 
contrasti , e nelle disgrazie che incontrai . 

Chiamati gli Stati dei Paesi Bassi a Gand, die- 
de egli principio alla sua abdicazione con quella di 
questi paesi . Ciò accadde il giorno a5 Ottobre i555 
coll' intervento delle più rispettabili persone fra le 
quali io figurava come Re d’ Inghilterra ,e vi erano 
il Re di Boemia , il Duca dì Savoja , le mie zie , e 
moltitudine d’ altri grandi Signori . Dopo una parla- 
ta tenera dal trono a me , mio padre , m’abbracciò , 
♦ s’ alzò, e sortì dall’ Assemblea . Io montai sul trono, 
e ricevei gli omaggi degli Stati . Feci il Principe 
d’ Oraoges Governatore d’ Olanda , di Zeelanda , e 
d’ Utrecht , e lo creai in seguito Cavaliere dell’ Or- 
dine del Tosou d* oro dandogli 4° 000 zecchini di 
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rendita. Eguali benefizj ricevettero i Conti d’Egmoud, 
e d’ Morti , che tutti dopo divennero i miei più acer- 
rimi nemici . Debbo però dire che li beneficai sulla 
sola raccomandazione di mio padre , mentre io non 
ebbi mai per essi nè inclinazione nè grande stima . 

L’ anuo dopo t556 il giorno 6 Geunajo mi ri- 
nunziò il mio padre lo scettro della Spagna , nella 
quale occasione non mancò d’ istruirmi nuovamente 
come doveva comportarmi nel governare . Finalmen- 
te consegnata a suo Fratello* Ferdinando la Corona 
Imperiale , s’ imbarcò nel Settembre lo stesso anno , 
e passò in Ispagna . 

S' era fatta una tregua di cinque anni colla 
Francia , die però presto si ruppe per i maneggi del 
Cardinal Caraffa , Legato in Francia , della Regina , 
e della Duchessa di Valenciennes . Il Papa Paolo IV 
quanto amico dei Francesi altrettanto avverso agli 
Spagnuoli , ed Imperiali de' quali il grande dominio 
in Italia gli dispiaceva , ed angustiava , per liberarsi 
da quel giogo aveva fatto lega con Enrico II Re di 
Francia il quale mandò un esercito in Italia sotto il 
comando del Duca di Guisa , ed un altro per attac- 
carmi nelle Fiandre . 

D. Garzià , 

Lo sacco dato a Roma dagli Imperiali , sotto il 
regno di vostro padre , e le crudeltà esercitate da es- 
si in quella metropoli dovevano naturalmente rendere 
il Pontefice alieno a prendere partito per essi , e dis- 
porlo ad altri ligami . 

Filippo II. 

Se io non avessi avuto più rispetto per la reli- 
gione , e per il suo capo di mio padre ciò non avreb- 
be prodotto che un nuovo sacco , e nuove crudeltà 
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perchè qtiesta guerra andò infelicemente per il Pa- 
pa , e per il Re di Francia , mentre il Duca d’Alba 
* in Italia si fece grande onore nelle armi , e tagliò 
ogni progresso al Guisa . Io passai in Inghilterra tan- 
to per vedere se mi riusciva che la Regina mi des- 
se eredi quanto per procurare che la nazione Inglese 
dichiarasse la guerra alla Francia , e quanto poco 
fortunato fui nei primo disegno, altrettanto riuscii 
nel secondo . La guerra fu dichiarata dall’ Inghilter- 
ra alla Francia , e 4°°° Inglesi vennero ancora a 
congiungersi con 4 0000 delle mie truppe nei Paesi 
Bassi . Presi diverse piazze , e posi l’ assedio alla for- 
tezza di S. Quintino tenuta per inespugnabile . Qui 
si venne a battaglia il giorno di S. Lorenzo del 155?, 
e per me comandava il valoroso Duca di Savoja Ema- 
nuele Filiberto . Feci allora un voto d' edificare una 
delle più magnifiche Chiese, ed un monastero in ono- 
re di S. Lorenzo se Iddio m’ avesse conceduto la 
vittoria .Fui esaudito, ed essa fu compita in modo 
che fra morti , e prigionieri i Francesi perdettero da 
8000 uomini , e misi tutta la Francia in costerna- 
zione , e spavento. S. Quintino s’ arrese avendo de- 
bole guarnigione , ed avrei potuto andare a dirittura 
a Parigi se una troppo timida prudenza non m’aves- 
se trattenuto , e dato tempo al Re di Francia di por- 
si in miglior stato di difesa , richiamando dall* Italia 
la sua armata col Duca di Guisa , ed assoldando 
1 4ooo Svizzeri . Dalla mia parte poi 1’ alterigia na- 
zionale aveva talmente disgustato gli Inglesi che m’ab- 
bandonarono . La guerra prosegui con varia sorte : ì 
Francesi presero Calai» agli Inglesi , ed il Marescial- 
lo di Termes s’ impadronì ancora di Dunquerque , e 
S. Vinox , ma a Gravelin fu battuto , e fatto prigio- 
niero dal Conte d’ Egmont , e dell’ armata France- 
se , forte di 20000 uomini , poco più di mille furo- 
no quelli che si salvarono . Questa grande battaglia 
«i diede il i3. Luglio i558. 
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Richiamato eh’ ebbe il Re di Francia le sue 
truppe dall' Italia il Papa rimase alla discrezione del- 
le forze del Duca d' Alba , che certamente non si 
lasciava trattenere da rispetti religiosi .Tutte le città 
Pontificie intorno a Roma erano già occupate , e Ro- 
ma stessa bloccata , e sul punto d’ esser assalita J La 
mia religione però era più sincera di quella del mio 
padre , ed ebbi orrore a vedere quella capitale di 
nuovo saccheggiata , e devastata . Il mio Confessore, 
i Vescovi , e gli ecclesiastici poterono perciò tanto 
più facilmente persuadermi di riconciliarmi col Pa- 
pa . Scrissi pertanto al Duca d’ Alba che Roma alla 
mia nascita aveva già versato troppe lagrime perchè 
io la facessi spargere di uuovo , e che perciò voleva 
fare la pace col S. Padre, amando meglio per tale 
ragione di perdere qualche cosa del mio onore che 
di causare danno , e rovina alla Sede Apostolica . 
Una tale risoluzione fece molto onore alla mia reli- 
gione , e moderazione , e guadagnai di poter impie- 
gare le mie truppe d’ Italia contro la Francia . 

Questa conservava la sua alleanza colla Turchia 
la quale vedendo il Regno di Napoli spoglio di trup- 
pe , mandò fuori una flotta di cento galere che de- 
vastò molti luoghi nel Napoletano , fece gran botti- 
' no , e portò via più persone schiave . 

Intanto Enrico lì aveva unito un' armata di 
4oooo uomini , alla quale potei opporre una di 5ooqo, 
ed il Duca d' Alba èra venuto a raggiungermi eoa 
molti altri bravi Generali . Le due armate stavano 
già in faccia 1’ una all' altra, e s’ aspettava una bat- 
taglia decisiva quando Enrico mandò a proporre trat- 
tative di pace, lo mandai il Duca d’ Alba col Prin- 
cipe d’ Oranges , e per parte del Re di Francia fu 
nominato il Contestabile , ed altri Signori , fra i qua- 
li s’ apri il Congresso nell'Abazia di Corcamp . Non 
si potè allora conchiudere che un armistizio di due 
mesi , insistendo io sulla restituzione di Calais ed il 
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Re di Francia su quella della Navarra ? che nè l’ano 
nè I’ nitro voleva cedere . Forse tutto sarebbe riuscito 
■vano senza due incidenti che verniero a cangiar d’as-v 
sai T aspetto degli affari . 

Il primo fu la morte di mio padre che accadde 
la notte avanti al giorno di S. Matteo 21 Settembre 
* 558 , e che mollo sollecitava il mio ritorno iu Ispa- 
gna . Volli però prima passare iu Inghilterra ove tro- 
vai morta la Regina Maria mia consorte, e tutto il 
Regno in fermento: questo secondo avvenimento noti 
contribuì poco a larmi pensare con più serietà alla 
pace . Seppi ancora che la Regina Maria d’ Unghe- 
ria era morta in Ispagna if 18 Ottobre, sicché in 
meno di due mesi , essendo la Regina Maria d’ In- 
ghilterra morta il dì 17 Novembre perdetti il padre, 
la consorte , e la zia . 

In Inghilterra non stimai prudenza di trattener- 
mi lungo tempo , e perciò ritornai nei Paesi Bassi , e 
feci offerire la mia mano alla Regina Elisabetta , elet- 
ta dagli Inglesi , dalla quale ricevetti un rifiuto , 
avendo ella dall’ una parte poco bisogno d’ un mari- 
to , e per 1’ altra la sua politica era quella di non 
dividere con alcuno il comando . 

Desiderando io pertanto di poter intieramente 
rivolgere i miei pensieri , e premure al governo del 
mio regno, e non avendo più quell’ impeguo per gli 
interessi dell’ Inghilterra come allora che mi consi- 
derava come Re di quel regno, le trattative proce- 
dettero con piò facilità . Si conehiusc finalmente la 
pace nel Castel Cambresis il ti Aprile t559 , e le 
condizioni principali furono che i Francesi avrebbero 
tenuto per otto anui Calai* , al fine delle quali do- 
vevano restituire quella città agli Ingloei , se in quel 
tempo nulla avessero intrapreso di pregiudicevole alla 
Francia . Ma questo articolo non ebbe • tpai effetto , 
ed i Francesi sono ancora oggigiorno in possesso di 
quella piazza, il Duca di Sa voja doveva essere 
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restituito nel possesso de’ suoi Stati , a riserva d’ al- 
cuue piazze che rimasero come iu deposito del Re di 
Francia sino alla liquidazione d’ alcuni suoi diritti 
per ragione dtll’ avola sua . Olire di ciò si conchiuse 
il mio matrimonio colla Principessa Isabella figlia del 
Re Enrico che al principio dei trattali di pare era 
stata domandala per moglie del mio figlio Carlo , • 
che ora presi per me medesimo. Si stabilirono anco- 
ra le nozze del Duca di Savoja con Margherita So- 
rella d’ Enrico affine di rendere quella pace più sta- 
bile , e sicura. Un principio infelice del mio matri- 
monio fu che egli costò la vita al mio Suocero . Voi 
sapete che in occasione delle feste che si fecero ia 
tal circostanza , il Re Enrico volendo in fiue rompe- _ 
re due lancie col Conte di Mongommeri una scheg- 
gia della lancia del Conte che si conficcò nell’ occhio * 

del Re lo coudusse a morte . Avanti però di morire 
si contrassero nella sua stanza le nozze suddette del 
Duca di Savoja . 

Era tempo che io pensassi seriamente al mio ri- 
torno in Ispagua , sede principale de’ miei dominj e 
da dove era in istato di reggere tutto il resto del 
mio vasto Imperio . Lasciai per Governatrice dei Pae- 
si Bassi la mia sorella Maria , Duchessa di Parma , 
della quale aveva presso di me il figlio Alessandro 
quasi come un ostaggio . Conobbi sino d' allora il 
cattivo umore di molti individui dei Paesi Bassi , e 
le inclinazioni loro di sottrarsi alla legittima autorità 
tanto spirituale che temporale , e partii con animo 
esacerbato contro d' essi , Misi alla vela il giorno a 6 
Agosto i 559 con ^ >ea arm ate navi , sulle quali 
oltre immense provigioni di viveri si trasportarono 
ancora grandissimi tesori in pietre preziose , eccellen- / 

ti quadri , ed altri capi d’ opera delle arti raccolte 
da mio padre in Italia , e Germania . Presi terra nel- 
la Biscaja , ma appena era io smontato dalla mia nq- . 
ve che si levò una fiera tempesta che sotto i miei 
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occhi distrusse una gran parlo della mia flotta , efi- 
tao la nave sulla quale io era venuto divenne preda 
delle onde . Perirono i tesori che meco aveva reca- 
to , e sembrava che mio padre non gli avesse raccol- 
to sulla terra che perchè da me fossero dati al mare. 

Al mio arrivo iu Ispagna trovai molli disordini 
che mi recarono gravi dispiaceri . I Moreschi tene- 
vano secrete corrispondenze coi Turchi dell’ Affrica , 
e si mostravano cattivi sudditi , e peggiori cristiani . 
Tenevano dei Cristiani come schiavi , ciocché proibii 
ad essi : feci giurare dai miei sudditi fedeltà al mio 
figlio Carlo come uU’ erede del trono : fissai la mia 
residenza a Madrid , ed ampliai quella città in modo 
che divenne in breve la Capitale della Monarchia . 

Sopra^ tutto mi feri il cuore di vedere che le 
eresie, grassanti si cominciarono ad insinuare ancora 
nella Spagna , e presi la risoluzione di non rispar- 
miare alcun rigore per salvare il mio regno dalle fu- 
neste conseguenze che nel temporale , e spirituale es- 
se seco portano , e delle quali non meno la Germa- 
nia che la Frauda , e l’ Inghilterra mi porgevano lut- 
tuosi esempi sotto gli occhi . Fino un mio cappellano 
di corte s’ era lasciato sedurre , e carteggiava con 
Calvino per spargere la sua eresìa in Ispagna , ed in- 
trodurvi libri pestilenziali di seduzione , e fu trova- 
ta la lettera di Calvino a lui diretta in risposta alla 
sua . Ordinai all J Inquisizione di procedere colla mas- 
sima severità contro quelli che avevano abbracciato 
1’ eresia , e che ostinatamente perseverarono in essa . 
Io medesimo in Vagliadolid assistei ad uno di quelli 
Auto di Fè che in seguito divennero più frequenti, 
e vidi ventiotto persone perire nelle fiamme. Una 
d’ esse di condizione distinta mi domandò grazia, ma 
io risposi che non la farei neppure al mio proprio fi- 
glio se egli fosse ostinato nell’ eresia . Protestai anco- 
ra che se per tal motivo mancasse il Carnefice, sarei 
‘stato pronto io medesimo a fare tale uffizio . 
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Non si potrà negare che V. M. mostrasse in ciò 
un grande zelo per la religione , ma In massima par- 
te degli scrittori della sua vita dopo la di lei morte 
hanno condannato in lei una crudeltà che dava ne- 
gli eccessi . Dicono che questa povera gente non era- 
no rei die d* un errore intellettuale che non si do- 
veva punire con ferro , e fuoco ma lasciarlo al giu- 
dizio divino . Che non stà in mano ai Principi di 
metter leggi alle coscienze , e violarle , pienlre Iddio 
stesso le ha lasciato libere , e che tale eccesso è con- 
trario alla umanità . 

Filippo II. 

Conosco abbastanza la vostra cattolicità , ed in- 
sieme la vostra capacità nel ragionare per credere che 
possiate valutare i sofismi di quelli che sostengono 
1* indifferentismo per le venta divine rivelate , e ohe 
in sostanza si riduce ad una schietta incredulità . Con- 
vien in primo luogo per giudicare un rigore qual ec- 
cessivo aver riguardo alle circostanze , perchè ciò eh» 
in genere sarebbe eccesso di rigore in alcune circo- 
stanze non lo è allorché per rimediare ad un gravis- 
simo male della società , e prevenirlo un tale rigore 
diviene necessario , e sopra ogn’ altra circostanza per 
usar sommo rigore è quella quando degli empii ten- 
tano infettare una società cattolica , con dottrine ere- 
ticali Guai a quel Sovrano che sul principio s’ ap- 
piglia a deboli misure in tali circostanze . Io non ave- 
va da scegliere che o di vedere la Spagna lacerata 
come la Francia , la Germania , ed altri paesi da 
citili guerre, da odj mortali fra i mandici , dp ro- 
vina spirituale di milioni, e milioni de’ miei sudditi 
presenti , e futuri da quel fanatismo ereticale che non 
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rispettava nè Dio , nò Sovrano , nè leggi , dò dirit- 
ti , oppure d’ oppormi con tutta 1* efficacia ai tenta- 
tivi d* alcuni caparbi , ed ostinati innovatori , e col 
loro severo castigo salvare il mio regno dalle più fa- 
tali rovine . Poteva io bilanciare fra questi due par- 
titi da prendersi f Chiunque conosce la perfidia ere- - 
ticale , se vuole esser sincero dovrà confessare phe per 
domarla non bastavano rigori comuni : io ricorsi ai 
più forti , e vi riuscii , e non ho avuto mai motivo 
di pentirmi , e la Spagna mi sarà debitrice della sua 
salvezza spirituale , e temperale . 

11 dire che Iddio lascia le coscienze libere nella 
scelta della religione , e non castiga gli erranti , e 
che perciò i Principi non debbono ingerirsi in ta- 
li affari , è cosa egualmente falsa che empia . Altro 
che un uomo senza religione alcuna può dire che Id- 
dio sia indifferente su di ciò che gli uomini pensa- 
no , e scelgono in genere di religione . Egli ha rive- 
lato una , e questa è la sola vera , vuole e comanda 
che tutti abbraccino quella , e condanna chiunque 
da quella devia , non è dunque 1’ uomo libero di for- 
marsi una religione a suo capriccio. / 

Dicono che Iddio non castiga quelli che abbrac- 
ciano una falsa , e perversa religione . Li castiga co- 
me castiga 1’ assassino , il ladro , 1’ omicida che se 
rimangono ostinati nei loro delitti saranno puniti col- 
le pene delP inferno . Riguardo alle pene temporali 
vanno del pari riguardo alla divina giustizia in que- 
sto mondo 1* assassino , e P eretico , 1’ omicida , ed 
il bestemmiatore . Non sarebbe bello il sentili un as- 
sassino condotto avanti ad un tribunale difendersi in 
questa maniera . — Se ho fatto male , risponderò di> 

» nanzi a Dio , egli è il giudice delle mie azioni : 

31 che pena m’ ha egli dato per il mio delitto ? e se 
» egli nou mi pun^e qual diritto avete voi di punirmi f 

, W r « 
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D. Gauzià . 

V. M. mi perdoni se le faccio riflettere che si 
può trovare «una disparità grande fra gli uni , e gli 
altri . Un assassino , un ladro , omicida ec. nuoce di- 
rettamente agli individui , ed alla società , ai quali 
però poco importa come uno peusa in materia di re- 
ligione . 


Filippo-' II. 

Questa disparità è vera ma intieramente fuor di 
luogo . Non si tratta qui semplicemente come uno 
pensa in materia di religione che certamente poco 
importa alla società , come poco importa a lei come 
pensa . 1’ assassino sebbene credesse che fosse cosa le- 
cita , e buona 1’ assassinare , ed avesse voglia , e de- 
siderio di farlo . Qui si tratta degli atti esterni che 
in effetto turbano la società , ed allora l’eretico dogma- 
tizzante , seduttore , e fanatico è mille volte più no- 
civo alla pace , sicurezza , e felicità della Società di 
quello sia qualunque altro più iniquo malfattore . Vtir- 
rei che tutto il mondo a\anti di condannare i miei 
rigori ascoltasse almeno le mie difese fondate non me- 
no nella vera religione che nella politica , e nou i» 
»na perversa , e crudele umanità . 

D. Garzi* . 

Ascolterei volentieri una simile difesa , e ciò tan- 
to più quantocché tatti i settarj non hanno mai de- 
sistito d’ accusare , e condannare i cattolici , i Pon- 
tefici , e la Chiesa cattolica d’ aver se non comanda- 
to almeno permesso tali rigori . 
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Finirò II. 

Riflettiamo in primo luogo che questi castighi , 
e rigori dqu si sono inai impiegali contro alcuno na- 
to , ed educalo nell’ eresia , e che perciò può errare 
per pura ignoranza , ma unicamente coutro quelli che 
illuminati dalla vera religione 1’ hanno scientemente , 
e volontariamente abbandonata per per\ersa volontà, 
cd oltre di ciò manifestandosi hanno cercato di met- 
tere la nazione , ed il Regno in combustione per pro- 
pagare le empie loro dottrine . Dis ingoiamo ancora 
bene un Regno , un Popolo , una INazione ove 1’, er- 
rore , 1’ eresia , e lo sconvoglimeuto si sono già sta- 
biliti , ed ove souo confusi insieme i veri coi falsi re* 
ligiouarj , da altri ove la credenza cattolica è la so- 
la , e la religione unica della nazione . il procedere 
egualmente nei due casi sarebbe imprudente , impo- 
litico , inutile , ed ingiusto . Con altri mezzi un ma- 
le si previene , e con altri bisogna curarlo quando 
già si è radicato , e dilatato . Se un incendiario vo- 
lesse attaccare il fuoco alla mia casa , e s J ostinasse 
a volerlo eseguire io 1’ ucciderei ancora se in altra 
maniera non potessi impedirlo , ma qupndo già avesse 
attaccato il fuoco a che mi gioverebbe uccidere l’ in- 
cendiario ? Per estinguere P incendio bisognerebbe 
ricorrere all' acqua , ed all' ajuto altrui . Un estre- 
mo rigore , e severità bastano per chiudere P ingres- 
so all’ eresìa in un Regno ove la fede cattolica è an- 
cora P unica , pura , ed intatta , laddove non fareb- 
bero che inasprire il male , ove 1’ eresìa già conta 
moltitudine pervertita . Al principio col castigo di 
pochissimi apostati , e perturbatori s* arrestano infiniti 
disordini che altrimenti sono inevitabili . Io sono di 
parere che se i Principi avessero 1 sempre uscio una 
simile giusta , e prudente condotta si sarebbero pre- 


Digitized by Google 


I 


*3 

venule le maggiori calamità che hanno afflitto la Ter- 
ra . Se in vece d’ esiliare Maometto dalla Mecca s'a- 
vesse punito di morte lui , cd il Monaco apostata 
che 1’ njutava a sedurre i popoli coi loro asurdi er- 
rori, quali pubblici perturbatori della società , a quan- 
ti milioni d’ uomini non s’ avrebbe salvato la vita , 
quanti orrori , e crudeltà prevenuto , quante desola- 
zioni di città, e villaggi impedito, e troncate nel 
suo primo germe? Se P Elettore di Sassouia in vece 
di proteggere , avesse fatto lo stesso con Lutero , non 
sarebbero comparsi nè gli Zwingli , nè i Calvini , nè 
gli Anabattisti , e P innumerabilc stuolo d’ altri li- 
bertini spirituali che sconvolsero tutta P Europa , e 
fecero scorrere fiumi di sangue per degli ostinali ca- 
pricci . Molti credono che per ovviare a cosi gravi 
mali un innocente sarebbe obbligato ad uno sponta- 
neo sacrifizio della sua vita , e poi s’ ardisce trattare 
d' inumano , e crudele chi per la stessa causa puni- 
sce alcuni rei , malyaggi , e scellerati uomini ? 

f % * V '.v -? t'. 1 ; • , ' > » 

, f -v 

D» Garzi* • 

* 

Nulla vi sarebbe da opporre ' ragionevolmente a 
tali massime , e raziocini se un errore d’ intelletto 
potesse caratterizzare un uomo per malvagio , e scel- 
lerato . La ragione,, P umanità , e la religione stessa 
Vogliono che s* abbia compassione per chi si trova in 
errore, 

* " 

Filippo II. 

/ * 
t 

Ho abbastanza umanità , raziocinio , e relÌ6Ì° ne 
■per distinguere un errore inuocente , da un malvagio, 
e pernicioso 5 di saper compatire il primo , e condan- 
*Mre il secondo. Solo una perversa, e malvagia fi- 
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Iosofia spuria può cercare di confonderli insieme , e. 
scusare la malvagità sotto nome d’ errore . L’ intei* 
letto umano non è forzato ad acconsentiinento se non 
dalla evidenza , e questa non può trovarsi ove nel 
raziocinio umano v’ è luogo ad argomenti forti iu fa* 
vore , ed in contrario , nel qual caso la decisione del- 
la mente si riduce ad una opinione che liberamente 
«i sceglie . L J intelletto allora s’ appoggia alla mag- 
giore , o minore probabilità che a lui sembra di scor- 
gere negli argomenti , ma giammai in modo di non 
conoscere dubbia la verità , e perciò se medesimo ca- 
pace d* errare . Molto più temerà d’ errore se im- 
parzialmente esaminando la sua scelta vi troverà, co- 
me spesso succede , che 1’ amor proprio, 1’ interesse, 
o qualche altra passione hanno più che gli argomen- 
ti influito a determinarci . Finché trattasi di cose in- 
differenti , e che non offendono religione , onestà , 
giustizia , e diritti altrui qualunque opinione piaccia 
ad un uomo d’ abbracciare può bene renderlo agli 
occhi altrui spregievole , e ridicolo ma non colpevole 
d.’ alcuna reità degna di pena umana . Tute altro 
deve dirsi quando 1' opinione , qualunque ella sia 
conduca a conseguenze che compromettono la quiete 
sociale , e portano a rovina temporale , ed eterna nel- 
la pratica . Allora s' è obbligato di rinunciare a qua- 
lunque opinione comunque concepita , ed appoggiata. 

L’ uomo lo può perchè è una pura opinione che può 
liberamente abbracciare, e rigettare, e lo deve per- 
chè ragione, giustizia , dovere , leggi divine, ed uma- 
ne in tal caso lo comandano , e se s’ ostina a prefe- 
rire una sua opinione ai suoi doveri , a sostentarla , 
a volerla dilatare , e persuadere agli altri a costo di 
qualunque rovina ella possa produrre , egli diviene 
reo del più grave delitto , e meritevole di giusto , e 
severo casiigo . 

Un vano , e calunniavo sotterfugio di quelli che' • 
proteggono. empie , e sediziose massime è quello d’at- 


Digitized by Google 



4 


25 

tribuire a castigo dèli’ opinione ciò che io realtà altro 
non è che pena di delitti fisici , e reali contro la so- 
cietà . Finché uria opinione rimane semplice opinio- 
ne , qual è quel Sovrano che possa non dico casti- 
garla , ma neppure conoscerla ? Non v’ è giudice dei 
pe usi eri , e delle opinioni fuorché Iddio. Ma quando 
1' opinione conduce a fatti perversi , ed iniqui è so- 
pra d’ essi che direttamente cade il castigo . Se una 
opinione qualunque bastasse per difendere i delitti 
che ella produce , qual misfatto sarebbe più punibi- 
le ? Il negare alla pubblica autorità il diritto di pu- 
nire delitti che si possono coprire col noine d’ opi- 
nione sarebbe togliere il mezzo di conservare la pub- 
blica quiete , e felicità . Un opinione che conduce a 
malvagie azioni è rea in se stessa , e chi non rinun- 
zia ad essa ama , e vuole il delitto . 

D. Gabzu . 

A me sembra che questi argomenti provino trop- 
po . Se essi valessero, ancora uu cattolico per il be- 
ne, e la tranquillità pubblica dovrebbe abbandonare 
le sue opinioni religiose quando sotto una persecuzio- 
ne d'* un Governo eretico s' ostinasse a conservarle . 
Ammetterebbe Y. M. una simile dottriua ? 

Filippo II. 

\ 

Senza fallo trattandosi d’ opinioni il cattolico 
sarebbe in tal caso tenuto a tacerle , o cangiarle , nè 
perciò diverrebbe eretico, perché i dogmi cattolici 
non sono opinioni ma certezze divine . Egli è vero 
che tanto il cattolico quanto l’eretico fondano le lo- 
ro dottrine sulla Scrittura Sacra , ma colla diilerenza 
che il primo nell’ intelligenza d’ essa s’ appoggia so- 
pra una autorità divina , ed il secondo sopra la pro- 
pria , debole e fallace intelligeuza , e eoa ciò è tolta 
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ogni opinione al primo , e 1’ origine si forma delle 
infinite varianti opinioni dei secondi . Il primo non 
è libero a rinunziare ai suoi dogmi , ed il secondo 
può , e deve farlo delle sue opinioni quando con es- 
se scandalosa , e turba la società . 

D. Gaiizia. . 

Evidente è la diversità fra il cattolico , e l’ere- 
tico in questo, e qualunque die rettamente vuole 
giudicare è costretto n confessare clic il primo ha 
dogmi, cd il secondo non gli ha, nò può averli , 
dovendo il dogma esser infallibile, e 1’ infallibilità 
della Scrittura a nulla suffraga chi fallibilmente 1 in- 
terpreta , ed in vano ella ci sarebbe stata data da 
Dio per regola della nostra fede senza una norma in- 
fallibile per intenderla nel suo vero senso . Le infi- 
nite eresìe che dal tempo degli Apostoli sino ai gior- 
ni nostri hanno turbato il cristianesimo dimostrano 
all’ eretico medesimo la necessità di questa autorità 
divina interpretativa non essendovi alcun punto di 
dogma , o di morale dai IN ìcolaiti sino ai Giansenisti 
che a causa di falsa interpretazione della Scrittura 
non sia stato negato , combattuto , e contradittoria- 
jnente appoggiato alla Sacra Scrittura : e nel mentre 
che il scuso della parola divina è chiarissimo per l’un 
entico , egli è egualmente chiaro per un altro in sen- 
so contrndittorio . Se il dogma , per esser tale deve 
essere infallibile quale sarà dunque quell’ eretico che 
possa aver dogma ? Tutto ciò è evidente ma non to- 
glie affatto la mia difficoltà . Rimane sempre a ve- 
dere se il cattolico per sostenere le sue verità reli-/ 
giose possa opporsi all’ autorità pubblica , c preferire 
i suoi dogmi allo leggi civili f 
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La risposta è facile quando con mente sincera , 
e giusto criterio s" esaminino tanto i fatti clic i di- 
ritti . Scorriamo tutti i secoli dal principio della re- 
ligione cristiana sino al giorno presente , e trovere- 
mo che non mai i veri cristiani , ma soltanto i falsi 
sieno stati i perturbatori della società . Due epoche 
si presentano , 1’ una nella quale la religione cristia* 
tia nel suo principio si predicò in mezzo alle te- 
nebre dell’ idolatrìa : 1’ altra dopo che ella avendo 
trionfato della incredulità pagana s’ era dilatata , e 
stabilita in quasi tutti i paesi conosciuti . Nella pri- 
ma 1* ordine di predicarla per tutto il mondo prò* 
cedè immediatamente dalla bocca di Gesù Cristo , 
che come Signore, e padrone deli’ universo don di- 
pendeva dalP autorità d’ alcttua potenza sovrana , 
eppure nel modo che prescrisse si vede che questa 
autorità fosse da tutti rispettata. La sola convinzio- 
ne , la santità della dottrina , ed i miracoli innume- 
Cabili furono i mcz 2 Ì impiegati dagli Apostoli, e loro 
successori per la propagazione della dottrina evan- 
gelica : potevano essi giustamente offendere alcuna, 
sovrana autorità o perturbare alcuno Stato t Giam- 
mai i cristiani impiegarono le minacele, o la forza 
per costringere alcuno ad abbracciare la loro fede, 
ma neppure per difendere se medesimi ; e piuttosto 
che opporsi all’ ingiustizia che li perseguitava si la- ' 
sciarono scannare come agnelli pregando Iddio per 
i loro persecutori . Se vi era perciò scouvoglimento 
Sociale , egli proveniva dall’ ingiusto persecutore , e 
non mai dal quieto , e pazientissimo perseguitato . 
Voi giamo ora 1 J occhio ai falsi cristiani , cioè agli 
eretici , e scismatici clic insorsero in seguito, e ve» 
dromo quanto la loro condotta è stata contraria a 
quella dei primitivi veri cristiani . Quali miracoli 
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fecero essi mai per provare che erano da Dio man- 
dati quali nuovi Apostoli , e riformatori ? Quale la 
santità delle loro dottrine, che sotto arrivali all* ec- 
cesso di formare di tutte le opere buone altrettanti 
peccati 1 Quale la convinzione che essi adoperavano 
•e non ingiurie , e sarcasmi contro 1' autorità spiri- 
tuale da Dio stabilita; arbitrarie, ed umane inter- 
pretazioni della parola divina, e lusingare le passio- 
ni umane col sottrarle da quelle mortificazioni che 
tanto dagli Apostoli furono inculcate , e dai veri cri- 
stiani praticate . Appena abbandonarono essi la vera 
religione per abbracciare 1’ errore , impugnarono su- 
bito la menzogna , la calunnia la bestemmia , la fre- 
nesia stessa per combattere la verità . Corsero furio- 
si alle arme contro il legittimo loro Sovrano che vo- 
leva ridurli di nuovo all’ ubbidienza delle leggi di- 
vine , e civili : scorrevano arrabbiati per i paesi a 
distruggere Santuarj , e chiese , a calpestare le cose 
più auguste , e sacre , a spogliare , e diroccare i Mo- 
nasteri , a scannare i sacerdoti , i religiosi , e le sa- 
cre vergini di quella religione nella quale erano na- 
ti , ed educati , e che sino allora avevano professato» 
Quando, e dove poi poterono divenire i più forti 
non intimarono a chiunque si conservava ancora fe- 
dele alla vera religione di scegliere fra 1* apostasia r 
l* esilio , le confische , e la morte ? Supponiamo an- 
cora , ciocché è falsissimo, che i loro Sovrani catto- 
lici gli avessero ingiustamente perseguitalo ; se essi 
fossero stati veri cristiani , e rinnovatori dello spirito 
della primitiva Chiesa come falsamente vantavano , e 
perchè non imitavano la condotta dei primitivi cri- 
stiani soffrendo con pazienza la persecuzione per la 
giustizia senza rivoltarsi r ribellarsi , e sconvolgere lo 
Stato ? Non è .evidente che lo spirito di Dio guidava 
questi, e lo spirito maligno, e sconvoglitore gli ere- 
tici ? Scorrete le storie tutte , e vedrete che questo 
spirito perverso fu sempre la caratteristica degli ere* 
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tic! di tutti i tempi. Tali furono gli Ariani, i Do- 
natisti , gli Iconoclasti , ed altri dei primi tempi , ed 
eredi dello stesso spirito furono poscia gli Hussiti,gli 
Anabattisti , Luterani , Calvinisti , Ugonotti , e quanti 
altri deviarono dal retto sentiero . 

Passiamo ora alla seconda epoca quando il ca- 
tolicismo s' era universalmente stabilito , e quando i 
cristiani in unità di fede tutti aderivano al loro capo 
visibile da Dio medesimo stabilito. Come potevano, 
essi in tale stato d’ unità , e concordia di religione , 
a causa d’ essa inquietare lo stato ? Non poteva tur- 
barsi che da un fanatico novatore che insorgeva a 
combatter la religione universale, e ceti diabolica 
superbia credevasi autorizzato per una sua privata , 
e malvagia opinione d’ abbattere tutte le leggi divi- » 
ne, ed umane, insultare i Sovrani spirituale , e tem- 
porale , mettere in Scompiglio , e discordia i cittadi- 
ni fra di loro , e sconvogli ere tutto : ed un tale ini- 
quo opinante , e suoi aderenti potranno essere conside- 
rali come innocenti , e Y autorità sovrana priva di 
diritto di punirli quali nemici, di Dio, e della so- 
cietà ? 

Nelle guerre di religione fra i cattolici , e gli 
eretici cbi sono stali i aconvoglitori , gli insorgenti , 
gli aggressori ingiusti , gli spogliatori , i distruttori ? 

Gli eretici sotto pretesto di libertà della loro cosien- 
za dovevano aver diritto d’ annichilare la credenza 
cattolica ovunque potevano farlo, sedurre i sudditi 
dei Sovrani cattolici , violare le coscienze , abbattere 
i Santuarj , spogliare dei loro beni gli ecclesiastici , 
insultare e calunniare in mille modi la vera religio- 
ne , violare tutte le leggi dello Stato , ed i cattolici 
possessori legittimi , e padroni dei loro Stati , diritti 
e leggi non dovevano avere nemeno il diritto di di- 
fendersi , ma vedere colla più umile rassegnazione 
violare da alcuui fanatici , e ribelli concittadini le 
loro leggi , sedurre i loro figli a roviua spirituale. 
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rapire i beni da essi consacrati alia loro religione f 
e culto , insultare la loro credenza , distruggere i 
Luoghi Sacri , ed in fine , come è successo da per 
tutto ove le armi non hanno potuto frenare la furia 
ereticale ricevere i sanguinosi comandi d’ appostata- 
re , c vedere violate le loro coscienze . Tali parados- 
si , Sig. Vice-Re , nou possono sostenersi che da una 
consumata empietà , che ha dato bando ad ogni ra- 
gione , c giustizia . Per quanto si cerchi di travesti- 
re diritti , c fatti sarà però sempre innegabile che 
gli eretici sono stati peruna malvagia superbia loro, 
e delirj irreligiosi , gli aggressori , gli scoti vogli lori , 
e perturbatori della società , i violatori degli altrui 
diritti , i nemici della loro patria , dei loro concitta- 
dini , leggi , e religione, e che i cattolici nel- castigo 
d* essi altro non hanno fatto che difendere se me- 
desimi , le lot o leggi , patria , diritti , e coscienze 
contro chi iniquamente tentava rapirle . Pensi ognu- 
no nel suo interno come voglia che non avrà che 
Iddio per giudice , ma che uno presuma d’ assogget- 
tare leggi , Stali , Sovrani , concittadini ad una sua 
capricciosa , e malvagia òpinione , questo è 1* eccesso 
<l’ ogni superbia , e secondo ine il massimo dei de- 
litti sociali . Torno a ripetere che l’opporsi colla for- 
za e coi castighi all’eresìa in un paese cattolico per 
impedirle 1’ ingresso è dovere d’ un Sovrano cattoli- 
co se non vuole aspettare di prendere le armi con- 
tro gli eretici moltiplicati come ha dovuto fare Y Im- 
peratore Sigismondo cogli Hussiti in Boemia , e tanti 
Re di Francia contro gli Ugonotti . 

D. Garzu . 

Io concedo , e veggo che V eretico non può ave- 
re che mere opinioni nella sua religione : ma non 
potrebbe darsi che egli s’ immaginasse d’ aver 1’ evi- 
denza ? 
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Nò , amico , non se la può immaginare quando 
contro un testo de^!a Scrittura Sacra da luì mal in- 
teso, ed addotto si possono opporre dicci , e più altri 
testi chiaramente contrarj .• egli può bene rimanere 
ostinato nel suo senso, ma non può mai concepire 
in alcun modo evidenza . Vi proporrò un altro argo- 
mento in ciò decisivo . Per quanto impudente sia 
stala qualunque eresìa , io non so alcun eretico che 
sia stato tanto sfaccialo di negare al cattolico di uon 
potersi salvare mila sua religione - Ecco pertanto co- 
sa diià il cattolico all’ eretico apostata — Per tua 
» confes-iuue li potevi salvare nella tua prima reli- 
33 gioite . Cosa hai guadagnato dunque ad abbraccia- 
si re uua contraria se non il pericolo almeno di dan- 
M nar'.i ? Qual motivo ragionesole poteva condurti ad 
M abbandonare, una religione nella quale eri sicuro 
3> di poterli salvare ? Non è ciò una vera stoltezza , 
33 un capriccio, una aperta malvagità? Tu condan- 
>3 ni , e perseguiti una religione che riconosci per 
33 buona , e corri ad abbracciare un altra sol perchè 
33 ti piace più, ma. che non t’ è necessaria. Credi 
cc tu che Iddio lascierà impuuemente la sua legge , 
33 ed i suoi comandi all’ arbitrio del capriccio urna- 
33 no ? 

Ciocché sopra ogn J altra cosa mi fa fremere è 
quella impudenza colla quale si chiama 1’ umanità 
in soccorso della malvagità , e dei delitti . Dio buo- 
no / qual umanità è quella che per risparmiare il 
castigo ben meritato ad alcuni caparbi , superbi , e 
turbolenti individui può sacrificare la pace , la quie- 
te , la felicità d ! iutiere nazioni , e regni > consumare 
-nelle guerre civili , ed esterne milioni di vittime in- 
nocenti .che tutto si preveniva con punire dei colpe- 
voli . Una tale umanità uon può essere uscita ch,e 


\ 


Digitized by Google 



3 » 

dall' inferno per empier la Terra di delitti , e stragi. 

Tali erano le massime sulle quali io regolava la 
mia condotta . Come Re io era obbligato a difendere 
jl mio regno dalle orribili sciagure delle guerre civi- 
li che n causa di questi malvagi opinanti avevano 
insanguinato quasi tutta 1* Europa . Come Re cristia- 
no aveva da rendere conto a Dio se non nvessi mes- 
so in opera tutti i mezzi che erano in mia mano per 
salvare i miei sudditi , e la loro posterità da tutti 
gii attacchi dei perfidi uemici delle loro anime . lo 
non feci mai punire che gli ostinati , c se Iddio stes- 
so comandò a Mosè (Deut. ly. v. la. e t3. ) una 

tale punizione ella non può essere che giusta ancora 
da me eseguita . Questa digressione è però divenuta 
troppo lunga , e pei ciò dirò soltanto che si pensi e 

si giudichi di me su questo -punto come si voglia , 

niuno però potrà negarmi che col terrore dei suppli- 
zj di pochi perfidi eretici, e perturbatori dello Stato 
io non abbia salvato la Spagna da quella effusione di 
sangue che inondò tanti paesi d’ Europa , ed ho con- 
servato nel mio Regno la fede cattolica pura , stabi- 
le , ed intatta . 

D. Garzu. . 

Gli eretici potranno però domandarci come la 
conquista dell'America fatta per convertirla al cristia- 
nesimo , ed il macello di tanti milioni d' innocenti 
si conciliano con quello spirito dei primi cristiani che 
non facevano proseliti che colla dolcezza , e colla con- 
vinzione I ' 


Filippo II. 

Niun meglio di voi potrebbe rispondere a que- 
sto . Non vi può esser ignoto che la religione non fu 
che un vano pretesto alla politica ingiusta per rapifè 
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«iò che era di diritto altrui . Fossero ancora gli Ame- 
ricani stati cristianissimi avrebbero ciò non ostante 
avuto la stessa sorte , come più deboli . Almeno in 
mezzo all’ ingiustizia y* era qualrhe buon fine , che 
Inglesi , Olandesi ed altri non ebbero nemeno questo 
pretesto per fare le stesse usurpazioni . 

Ritorno alla mia storia, e se molta inquietudine 
mi davano g U eretici , non minori disturbi ebbi dai 
Moreschi nella Spagna , i quali sottomano s’ intende- 
vano coi Turchi dell’ Africa , e col Sultano , e do- 
vetti sostenere contro gli infedeli una luuga, e san- 
guinosa guerra . Domandai allora al Papa Pio IV una 
bolla per esigere dal Clero per cinque anni delle de- 
cime affine di poterla fare con efficacia , ed il Pon- 
tefice non solo m’ accordò la mia dimanda , ma mi 
onorò eziandìo col titolo di Protettore della Chiesa 
Cattolica , sopra ogn’ altro a me caro . 

Desiderava d’ aver presso di me la mia sposa , 
e scrissi al Duca d’Alba d’ affrettare la sua partenza. 
Questa ebbe luogo il giorno i Geuuajo i56o da Pa- 
rigi i di’ accompagnamento di molta > nobiltà . Sui con- 
fini di Spagna fu ella magnificamente ricevuta , e 
coudotta a Toledo , ove le nozze si celebrarono l’ul- 
timo giorno di Gennajo . Vi ho già detto che 
ella era prima stata domandata per il mio figlio Car- 
lo , e certamente la mia età , gravità , e serietà non 
poteva piacerle a fronte del giovane mio figlio , nè 
egli esser indifferente alla perdita d J una simile spo- 
sa destinatagli . Pure questa virtuosa Principessa mi 
fece la più dolce compagnia , ed io P amai sincera- 
mente . La malizia non ha però mancato di tessere 
i più assurdi romanzi su tali circostanze, de’ quali 
avrò luogo di parlar quando racconterò P infelice fi- 
ne del mio figlio . 

La prima mia impresa contro i Barbareschi riu- 
scì iufelicemeute . Il Duca di Medina Celi doveva 
attaccare Tripoli , ma si perdette a voler prima fa- 

T. xxm. 3 
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re T assedio dell* isola di Gerbe . La prese in fat- 
ti , ma uscita la flotta Turca d’ otlantacinqe galere 
da Costantinopoli rovinò la mia , e 1’ isola andò di 
nuovo perduta . Per riparare questa disgrazia , ordi- 
nai che iu tutti i porti della Spagna si fabbricasse- 
ro nuove galere , ma intanto il Corsaro Turco Drn- 
gut devastò la Sicilia , e sortita una mia flotta da 
Malaga nel »56‘i , di ventiquattro galere comandata 
da Dou Giovauni di Meudozza fu essa sommersa da 
una Cera tempesta j e perì lo stesso Comandante . 
Queste perdite non fecero che maggiormente impe- 
gnarmi . Mori il celebre Ammiraglio Dori» in età di 
94 anni , e quaudo mi fu recata questa nuova dis- 
si — E morto un uomo morto . 

Nel i56‘a lui per perdere il mio Aglio unico 
d’ allora Carlo . Giucca rido egli con alcuni cavalieri 
in una $ala fece una caduta giù per una scala , e 
diede grandemente a temere per la sua vita . Feci 
portare all’ infermo il corpo d’ un Venerabile Fran- 
cescano , Diego , morto centi anni avanti nella Spa- 
gna in odore di santità , e subito si trovò l' infermo 
sollevato . Sarebbe però stato meglio per me , e per 
lui che fosse morto allora , che avrebbe risparmiato 
ad ambidue le gravi sciagure che pascià ebbero luo- 
go . L’ esser egli difettoso di persona aveva fatto che 
fosse educato con eccessiva indulgenza , e non s’ era- 
no corrette le sue cattive qualità d’ animo . Colleri- 
co , violento , caparbio , era ancora ostinato nel suo 
odio , intollerante , ed incapace di cedere alle am- 
monizioni . Imparai allora che quando trattasi di sani- 
tir corporale , e prolungamento di vita conviene sem- 
pre domandarle a Dio condizionatamente . 

L’ anno seguente i Turchi dell’ Africa misero 
1’ assedio alle due fortezze di Masalquivir , e d’Orano 
con una armata numerosissima . Nella fortezza d'Ora- 
no comandava D. Alfonso di Cordova che si difese 
con un yalore senza esempio . Era egli con tutta ht 
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guarnigione stato ridotto a cibarsi di carne di caval- 
lo , e asino, eppure ribattè trenta assalti degli in- 
fedeli,! quali in quella impresa perdettero da 3oooo 
uomini , rimanendo però ostinati nel loro impegno 
sinché arrivata la ilotta cristiana sotto il comando di 
D. Francesco di Mendozza furono costretti a ritirarsi 
da ambe le fortezze . Avendo io scoperto che i Mo- 
reschi in lspagna , benché professassero la religione 
cristiana corrispondevano col corsaro Dragut , e tra- 
mavano rivolta li feci tutti disarmare in un sol gior- 
no . Chiamai gli Stati d’ Aragona , di Catalogna , e 
di Valenza dui quali ricevei grandissimi sussidj che 
mi misero in istalo d ! allestire più copiose forze ma- 
rittime contro i Turchi, ed intraprendere altre gran- 
di opere . 

Ricordevole del mio voto fatto nella giornata del- 
' la battaglia di S- Quintino posi nel i563 il fonda- 
mento della magniiìca fabbrica di S. Lorenzo dell’ 
Escuriale , sul disegno di Giovan battista Toledo, 
e Giovanni Errerà il quale ultimo era ben discepolo 
del primo, ma essendo stato in Italia lungo tempo 
ad osservare i capi d’ opera d’ architettura che colh 
abbondano, aveva imparalo a superare il Maestro. 
Tutto tanto nel materiale che nel\ formale spira in 
quell* edifizio perfezione , e può a ragione essere con- 
siderato come 1’ ottava delle maraviglie moderne del 
moudo . Questa sola fabbrica m’ è costata più di 
ottanta milioni di scudi . 

'V 

4 I 

D. Garzià , 

<■ Una tale spesa Yion sembra proporzionata alle fi- 
nanze di V. M. d* allora , massimamente in tempi 
ne’ quali ella si trovava impegnala in tante altre spese 
per le guerre che aveva cogli infedeli , e per assi- 
stere , come fece , le Potenze Cattoliche contro gli 
eretici . . 
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In tutta la mia vita non bilanciai giammai le 
mie entrate colia grandiosità delle mie idee, e per* 
ciò la rovina delle finanze , ed i grandi debiti che 
lasciai alla mia morte furono uua delie cause prin- 
cipali della decadenza della Spagna sotto i regni se- 
guenti . lo era magnifico , e dispotico , nè poteva 
solfrire intoppi , o impedimenti ai miei disegni . Ales- 
sandro il grande non era ricco quanto io , eppure 
fece fabbricare dodici superbe città unicamente per 
potere scegliere una d’ esse per sepolcro del suo ca- 
vallo Bucinalo . La Regina di Caria fece erigere il 
superbo Mausoleo per il suo defunto sposo , e non 
poteva io fare innalzare una magnifica fabbrica iu 
onor d’ un Santo per soddisfare ad un voto, e che 
servir doveva per sepolcro a me , ed ai tniei succes- 
sori Re di Spagna . 

Le forze navali che io aveva già messo in ordi- 
ne servirono a salvare 1 ’ isola di Malta , ed i Cava- 
lieri Gierosolimitani dalla loro rovina • Solimano li, 
il più potente Imperatore che ebbero i Turchi la fe- 
ce assediare con potenti armate per mare , e per ter- 
ra . Meli’ isola non si trovarono che 600 Cavalieri , e 
10000 soldati eppure si difesero con tanta bravura, 
che i Turchi vi lasciarono da 20000 uomini . Arri- 
vata poi la mia flotta in soccorso i Turchi s’ affret- 
tarono a fare la ritirata nella quale però perdettero 
molte galere , ed altri 5ooo uomini che vennero in 
mio potere . 

Molte cose a me dispiacevoli accaddero intanto 
in diversi luoghi . In Francia morì il Duca di Gui- 
sa , Capo del partito Cattolico , e con ciò i protestatiti 
tanto da me odiati presero nuovo animo , e nuovo 
vigore . Nel Regno di Napoli oltre le devastazioni dii 
Turchi , una masnada di banditi, ed assassini s'uni- 
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rono nella Calabria , elessero tino della loro ciurma 
per Re , commisero tutti gli eccessi , presero , e ven- 
dettero per schiavi ai Corsari molti soldati , ed altre 
persone . Nei Paesi Bassi scoppiarono pienameute le 
turbolenze , e la ribellione divenne aperta . Pieno di 
sdegno presi la penna , e scrissi al \ice-Re di Na- 
poli una lettera piena d’ amari rimproveri , che aven- 
do una popolazione di 5ooooo uomini capaci di por- 
tare le armi , lasciasse poi in tal modo devastare il 
Regno da alcuni masnadieri , e corsari . Punto il Vi- 
ce Re da tali rimproveri si mise con rilìcacia all* 
opera , ed in breve tempo il Re assassino coi suoi 
banditi furono sterminati , ed i Corsari umiliati in 
modo che dovettero rispettare quei lidi . Cosa assai 

f ùù seria , e che costò molta effusione di sangue fu 
a ribellione dei Paesi Bassi originata non meno dal- 
lo spirito rel'gionaiio , che dall* ambizione d’ alcuni 
individui , e segnatamente dal Principe d* Oranges . 
Dovrò pertanto su tale proposito fare una luuga di- 
gressione per mettervi a giorno di tal affare . 

4 

D. Garzia . 

Posso in questo risparmiare a Lei P incomodo 
mentre dai Duchi d’ Alba , di Parma ed altri coi 
quali ho parlalo ne sono stato pienamente istruito. (*) 
Mi permetterà però di riflettere che qui non milita- 
no le ragioni che ella ha adotto per difendere i suoi 
rigori religiosi in [spaglia . Si sparse molto saague , 
1’ eresia trionfò , 1’ Olanda andò perduta , e V. M. 
in flue nou guadagnò , che dauuo , ed onte . 


(*) Si vegga il Dialogo XXII fra Enrica IV , 
od il Principe d' Oranges . 
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Filippo II. 

Come mai potete asserire tal cosa ? Vi pare po- 
co che a riserva dell’ Olanda , e della Zeeianda , sal- 
vai il Brabante , le Fiandre , e tutte le altre Provin- 
cie di quei Paesi dall’ infezione dell’ eresìa , e le 
tenni uniti alla mia Corona . Tutto anzi avrei otte- 
nuto se la perfida , eretica , ed ambiziosa Regina d'In- 
ghilterra , Elisabetta non avesse sostenuto la ribellio- 
ne degli Olandesi contro me , facendo traditoriamen- 
te assalire , e prendere le navi che portavano danari, 
e truppe in soccorso a miei Generali . Questa donna 
superba , dacché montò sul trono cercò di farmi tut- 
ti i possibili affronti , e danni : parlava con disprez- 
zo , ed ingiuriosamente della mia persona , e deride- 
va tutte le mie azioui . Concepii perciò coutro di lei 
un grandissimo odio , e giurai vendetta nel mio cuo- 
re , la quale però si ridusse a nulla sembrando die 
tutù gli elementi si fossero dichiarati in suo favore . 

Una qualche consolazione contro questi disgusti 
mi recò la scoperta , e la conquista delle isole Fi- 
lippine così chiamate in onor mio . I Regni del mio 
Avolo , e del mio Padre erano resi gloriosi da tan- 
te scoperte , e possedimenti , ed impossibile era che 
io non volessi emulare la loro gloria . Aveva pertan- 
to spedito navi a tal fine , che fortunatamente eb- 
bero la sorte di fare tale scoperta. Oltre la fertilità, 
e le ricchezze di quelle isole ricevè allora Y Europa 
notizie del grande Impero della Chiua del quale ns-‘ 
sai poco si sapeva per l’avanti .lo spedii subito Mis- 
sionari alle Filippine , ed ebbi la grande consolazione 
di sentire in breve da 200000 infedeli convertiti , c 
battezzati. Lo stesso feci ancora in America, ed ol- 
tre di ciò mandai uomini dotti , ed eruditi per esa- ' 
minare piante, frutti, animali, ed altro affine di 
compilare una storia naturale su quelle regioni , .e 
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Francesco Demando nel tempo di sei anni scrisse una 
storia in quindici volumi in foglio accompagnata dal- 
le figure delle piante , e degli animali . Feci ancora 
cercare , e raccogliere molli documenti nascosti , e 
sparsi che interessavano la coroaa di Spagna , e for- 
marne un Archivio. 

D. Garzia . 

Ammirabile è in vero la sollecitudine , e 1 ’ at- 
tività di V. M. che si stendevano a tutto, e la Spa- 
gua le è debitrice di grandi benefizj . 

Filippo II. 

Pare sembrava che io seminassi sopra un terre- 
no ingrato, e nuove traversìe, e dispiaceri dovetti 
di coutinuo provare. L/ anno 1567 divenne sopra 
ogu' altro per me doloroso a causa della trista mor- 
te del mio figlio Carlo , e della ribellione dei Mo- 
reschi . ' ^ 

D. Garzia . 

M’ interessa molto di sentire da V. M. la genui- 
na storia dell' arresto , e della morte del Principe 
Carlo suo figlio. Non v’ è forse fatto storico che sia 
stato piò sfigurato di questo, e fino sui Teatri è 
stato esposto in tante maniere egualmente menzo- 
gnere che malvagie , calunniose , e senza neppure ve- 
rosimiglianza . 

Filippo II. 

• * . i 

Di ciò niente mi maraviglio . Io fui troppo 
grande , e troppo temuto in vita perchè 1 ’ invidia , 
ed il livore non cercassero dopo la mia morte di la- 
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oerare la mia memoria . Ho saputo eli# il primo a 
convertire questo fatto storico in un indegno romanzo 
fu un certo Tuauo , scrittore Francese , e ciò sul fon- 
damento del raccouto d’ un semplice muratore ritor- 
nato dalla Spagna in Francia , ed ognun saprà va- 
lutare qual fede meritino notizie raccolte da un zo- 
tica nell’ ignorante volgo . Questo autore è poi stato _ 
ricopiato da ahri senza esame, e criterio contro le 
esposizioni dei genuini storici coutemperanei , e testi- 
monj oculari , che anzi è sembrato che abbino vo- 
luto gareggiare nello sfigurare la verità , ed inventa- 
re orrori . Avrei perdonato ancora a questi mentitori 
se si fossero contentati di fare comparire me un Ti- 
ranno ingiustissimo , ed un carnefice crudele del mio 

F roprio sangue ; ma ciò che ,al sommo in’ offende è 
aver essi intaccato ancora 1’ onore della mia vir- 
tuosissima moglie . Vi esporrò il fatto con quella in- 
genuità che conviene a me , ed al luogo ove ci tro- 
viamo . 

Dissi già che il Principe Carlo era sortito uu 
pessimo naturale , ed aveva avuto una troppo indul- 
gente educazione . In vece di “correggersi coll’ età , 
divenne sempre peggiore , e sembrò essersi prefisso 
d’ opporsi in tutto a me , e denigrare le mie azio- 
ni . Nè le mie esortazioni, ed amorevoli correzioni, 
nè la religione , o i buoni esempi ebbero sopra di 
lui alcun effetto , che anzi sembravano irritarlo mag- 
giormente . Esporrò alcuni dei suoi eccessi dai quali 
è facile 1’ arguire il resto . 

D. Alonso de Cordova suo gentiluomo dormiva 
/ vicino al Principe . Questo una volta , a notte avan- 
zata , suonò il campanello che da D. Alonso immer* 
so nel sonno non fu sentilo . Subito D. Carlo balza 
da letto , afferra D. Alonso , e voleva gittarlo fuori 
della finestra . I fa migli a ri acccorsero alle grida di 
D. Alonso , e lo salvarono , 

Ammonito dolcemente dal suo Ajo D. Garzia di 
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Toledo, andando insieme nel bosco d’ Areta, tanto 
s' infuriò contro di lui che era inerme che non potè 
salvarsi che colla fuga . 

Incontrò un giorno il Cardinal Spinosa al sorti* 
re dal palazzo , proruppe contro di lui in parole in» 
gì uri ose , ed oltraggi minacciandolo eziandìo collo sii» 
le in mano . Il Cardinale non avendo altro scampo 
si gittò in ginocchio innanzi a lui , e potè con tale 
atto umiliante frenare la sua ferocia . 

Un calzolajo portò una volta un pajo di stivali 
al Principe , il quale provò qualche difficoltà in cal- 
zarli . D. Emanuele disse che io gli aveva ordinato 
così . Il Principe s’ alzò furioso , diede uno schiaffo 
a D. Emanuele , e costrinse il calzolajo a trangugia» 

re alla sua presenza gli stivali triturati , e pesti . 

/ 

D. Garzi a . 

Se tali fatti erano noti a V. M. , ella non gli 
avrà lasciati impuniti . Il dissimularli era un coope- 
rare ai disordini , e qual Sovrano sarebbe riuscito il 
Priucipe , se dopo la morte di V. M. fosse salilo sul 
trono ì 


Filippo II. 

Lo prevedeva bene con sommo mio rammarico , 
Ma io era padre ; egli allora era Punico mio figlio, 
e sperava sempre .guadagnarlo colla bontà , e clemen- 
za . Non potei risolvermi di passare ai rigori se non 
agli ultimi estremi .Se riguardo al figlio merito qual- 
che biasimo , ben lontano di potermi essere rinfac- 
ciata alcuna tirannìa , sarei colpevole di troppa in- - 
dulgenza . ' ' i 

L J orgoglio nel Principe eguagliava , e superava 
ancora gli altri suoi vizj . Avrebbe voluto ingerirsi in 
tutti gli affari dello Stato , e pretendeva che da me 



42 . . 

s J affidassero a lui le cose piu importami , e gelose . 
Troppo saggio, e politico era io, e troppo conosceva 
1’ indole violente, altiero, e dispotico del Priucipe 
per sacrificare il bene dello Stato alla sua presuntuo- 
sa ambizione . Questo non solo lo inasprì contro la 
mia persona , ma ancora contro tutti i miei Ministri, 
ai consigli de’ quali attribuiva il vedersi escluso da- 
gli alfa ri del regno , e minacciava continuamente ven- 
detta sui Ministri quando fosse arrivato a regnare. 

lo aveva intavolato il matrimonio Ira il mio fi- 
glio, eP Infanta d’ Aostria-Donn Anna . Il Priucipe 
n’ era contento, e 1’ Imperatore ne sollecitava l’ese- 
cuzione . lo però temporeggiava ,e non sapeva risol- 
vermi ad un passo che troppo mi dava da pensare. 
Questo condusse D. Carlo alle ultime violeuze,e lo 
mosse a prendere le più iusane risoluzioni . 

D. Garzia . 

Io sono ben lontano da voler difendere un figlio 
snaturato , ma se egli può meritare compassione sa- 
rebbe certo nel caso nel quale vedeva un suo desi- 
derato matrimonio impedito dal proprio genitore, do- 
po averlo egli medesimo proposto . 

Filippo II. 

E con quale coscienza volete voi che io proce- 
dessi in tale affare ? Il contegno del mio figlio era 
tale che io ragionevolmente dovetti giudicarlo difet- 
toso di giudizio, e perciò non sapeva risolvermi a 
sacrificare una giovine sposa , ed il bene dei regno 
alle sregolatezze del suo spirito , sperando sempre pe- 
rò di poterlo vedere emendato , e corretto : ma in 
vgce di correggersi , lo che gli avrebbe condotto a 
conseguire tutto ciò che desiderava non fece che pre- 
cipitarsi nelle risoluzioni più violenti, ed offensive 
dell’ autorità paterna , e sovrana . 
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Meditò egli una fuga dalla Spagna In Germania 
senza mia saputa , e licenza . Sollecitò da molti Gran- 
di di Spagna vistose somme di danaro , ed ajulo per 
effettuare i suoi disegni senza però spiegare decisa- 
mente qual fosse la sua intenzione . Nello stesso tem- 
po però che quei Signori per non urtare apertamen- 
te un Principe incapace di prendere un saggio con- 
siglio mostravano di secondarlo , informarono tue di 
tutto ciò che D. Carlo meditava nella sua mente . 
Divers furono le congetture sul suo scopo. Alcuni 
sospettarono che egli volesse andare a mettersi alla 
testa dei ribelli Olandesi , e qualche espressione sua 
di lode data a Lutero , e Calvino lo resero sospetto 
di favorire gli eretici . Io sono però persuaso che egli 
ad altro non mirava elle d’ andare a Vienna per ef- 
fettuare il suo matrimonio. Non ho bisogno di dirvi 
quanto questo afiligesse , e come Padre , e come 
Sovrano . Non volli però far uso della mia autorik 
assoluta , e chiamai alcuni uomini dotti , e prudenti 
a consiglio , per sentire i loro pareri . 

Mentre su di ciò si deliberava , ebbi notizia che 
D. Osorio era venuto da Siviglia a portare al Prin- 
cipe (ìuoooo scudi per le spese del viaggio , ed il 
Gran-Maestro delle posteD. Raimondo di Tassin mi die- * 
de avviso che dal Principe aveva ricevuto replicati , 
e pressanti ordini di tener pronti i cavalli , tua che 
sotto diversi pretesti aveva indugiato per sapere le 
mie intenzioni . 

Restai colpito da tali nuove : vedeva a quali 
sconcerti la fuga di D. Carlo avrebbe esposto lo Sta- 
to : il pericolo era imminente , e richiedeva pronto 
rimedio nò altro vidi che l’arresto, del Principe. Non 
volli però affidare V esecuzione ad altri che a me 
stesso , e perciò accompagnato dal Principe Rui Go- 
ni ez , dal Prior D. Antonio, e da D. Luigi Zuixada 
mi portai verso la mezza notte del 'giorno 18 Gen- 
naro i36’8 nella camera ove dormiva D. Cario , il 
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quale vedendoci gridò — Che vuolj da me a quest ’ 
ora il Consiglio di Stato ? Levai colle mie proprie 
mani la spada che era appeso al suo letto , ed egli 
disse . Non sono un pazzo , ma un disperato . Gli 
parlai con dolcezza , e f assicurai che tutto si face- 
va per il suo bene . Lo rimisi in custodia dei più 
onesti gentiluomini , ed ordinai che fo>se trattato con 
tutto il riguardo . Diedi subito parte ai Ministri este- 
ri dell’ accaduto, e dei motivi che m’a\evano co- 
stretto a prendere una tale misura . Sci issi ancora al 
S. Padre, ed all’ Imperatrice per lo steso moti\o . 

Non deve recar maraviglia che un Principe d’ un 
naturale qual era D. Carlo vedendo mancargli il suo 
colpo , e trovandosi prigioniero s abbandonasse ai 
trasporti della disperazione . Per tre giorni non volle 
prender cibo di sorte alcuna , e fui costretto à’ an- 
dare da Ini per persuaderlo con dolci maniere di ci- 
barsi . Ciò per altro uon fu che per dare nell’ ecces- 
so opposto , e colla quantità dei cibi aggravò talmen- 
te lo stomaco già indebolito, e coll’ uso smoderato 
d’ acqua agghiacciata , che produsse una dissenteria 
con febbre maligna . Nulla si trascurò per restituirgli 
la salute ma la malatia resistè a tutti i riniedj , e do- 
po aver languito per alcuni mesi si trovò all’ ultimo 
della sua vita . Avvisalo il Principe del pericolo di 
morte in cui si trovava chiamò il suo Confessoie , e 
si dispose cristianamente al suo fine . Negli ultimi 
periodi della sua vita passai alla sua stanza , e senza 
mostrarmi a lui gli diedi la mia benedizione, ed 
egli spirò placidamente la vigilia di S. Giacomo Apo- 
stolo . 

Il mio dolore fu assai vivo } mi ritirai per mol- 
ti giorni , e non diedi udienza ad alcuno . Le ese- 
quie si celebrarono con grande pompa in tutta la 
Spagna . Chi si sarebbe immaginato che un fatto 
tanto semplice , e che ebbe tante oneste persone per 
tcstimonj potesse poi venire sfigurato in tanti modi 
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indegni con invenzioni , e circostanze insieme le pii 
indegne , ingiuriose , e conlradittorie * Meno perdo- 
nare posso a quei perfidi , e malvagi calunniatori che 
ai dirotto accasare la Regina mia moglie , ed il figlio 
«P illeciti amori , e che io condotto da rabbiosa ge- 
losìa abbia fatto dopo la morte del figlio avvelenare 
ancora la Regina . Essa era incinta senza saperlo, e 
per consiglio dei medici egualmente iguari del suo 
staio , prese una medicina uon confacente alle circo- 
stanze . Partorì prima del tempo , e morirono poco 
dopo la madre, e quel figlio neonato. Io che lama* 
va di cuore la piausi sinceramente , e meco tutta la 
Spagna . 


D. Garzia . 

Posso compatire quei Poeti che per farsi ammi- 
rare inventano le cose ancora più inverosimili , e so* 
no spesso più pazzi che poeti . Non so poi perdona- 
re a quei che pretendono esser storici , e sono peg- 
giori dei poeti . 

Filippo II. 

» 

I Poeti hartno il privilegio d’ adulterare i fatti, 
perchè niuno gli crede . Gli storici poi mentiscono , 
o per ignoranza , o per npalizia . * . 

I Moreschi di Granata , vinti , e sottomessi alla 
Spagna in tempo di Ferdinaudo il Cattolico, aveva- 
no bene abbracciato il Cristianesimo, ma almeno una 
gran parte d’ essi erano nel loro cuoije Maomettani . 
L’ Arcivescovo di Granala Guerrero , scrisse sopra tal 
affare una lettera al Papa nella quale espose mollis- 
simi loro enormi disordini in materia di religione . 
11 Papa che m’ aveva fatto Vicario della Santa Se- 
de in Ispagna , e conservatore del Clero secolare , e 
regolare eoa ampia facoltà di riformare gli abusi , mi 



scrisse su tal punto , t m’esortò a provedervi. Il 
l)ura di Feria , ed il Marchese di Moudejar consiglia- 
rono di procedere con dolcezza , e cautamente , ma 
il mio genio , e naturale inclinavano alla severità , 
sopra tutto trattandosi di religione . Feci un editto 
rigoroso contro i Mori apostati , o che si rendevano 
sospetti di Maometismo , ed egualmente rigorosa fu 
1 ’ esecuzione . Questo fece scoppiare un fuoco che si- 
no allora aveva covato sotto le ceneri . Sollecitarono 
i Mori con maggior energia i soccorsi dei Turchi 
nell' AITiica , ed ottenuto il bisognevole per armare 
80000 uomini , si sollevarono nelle montagne degli 
Alpujarias , creando Ue un giovane coraggioso, e ric- 
co dose» udente dalla antica famiglia reale Moresca 
che aveva regnato in Granata . Come cristiano ave- 
va nome Ferdinando di Valor, ma subito muto uo- 
me , e si fece chiamar Maomet liaben -liumeja , giu- 
rando litui di vivere , e morire nella religione di 
Maometto . 

Manifestarono allora i Moreschi che le accuse a 
loro date di fiuti cristiani , e dei loro detestabili de- 
litti contro la religione non erano che troppo bene 
fondate . Spiegarono un tal odio contro il cristiane- 
simo , e commisero tali eccessi di rabbia , e crudeltà 
che bea diedero a divedere non essere effetti del 
momento. Profanavano le Chiese , trucidavano ovun- 
que gli ecclesiastici , e le donne, ed il loro fanatico 
furore non ebbe limiti . Incaricai il suddetto Marche- 
se di Moudejar , ed il Marchese de los Velez di pren- 
dere le armi contro i ribelli come fecero, e salvaro- 
no la città di Granata che i Moreschi tentavano d oc- 
cupare , battendoli inoltre in molte azioni assai san- 
guinose : ma entrata fra i Generali la discordia , e 
conoscendo io bene il pericolo di quella guerra che 
minacciava di fare la Spagna un’ altra volta mao- 
mettana , se i ribelli ottenevano ajuto dal Sultano , 
come domandavano , ed aspeltavauo , confidai il co» 
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mando delle truppe al mio fratello naturale D. Gio- 
vanni d’Austria che già aveva dato saggio del suo 
geuio marziale , e del suo valore . 

Non avrei potuto confidarlo in migliori mani : i 
soldati ravvisarono in lui 1 ’ attività , la magnanimi- 
tà , 1 ’ affabilità de! nostro padre Carlo V , e divenne 
r idolo dell’ armata • Con tali caratteri che si consi- 
gliano l’amore dei soldati, un Generale diviene qua- 
si invincibile . D. Giovauni disfece i Moreschi in tre 
consecutive battaglie , e prese molle piazze che erano 
in poter loro . 1 Moreschi attribuendo le loro scon- 
fitte ad Haben Humeja , e saputo che aveva scritto 
al vincitore, lo deposero , e lo strangolarono. 

In sua vece elessero Lopez Habeu Abo che pre- 
se il uome di Muley Abdallah , e con esso il titolo 
di Re. Si fortificò nelle montagne, procurò soccorsi 
dall’ Affrica , e benché sconfitto a Cantoria riportò 
in segato una vittoria ancor esso . Avendo però a 
fronte un Generale qual era D. Giovanni non potè 
impedire che egli ed il Duca di Sesse non penetras- 
sero' per due parti diverse nelle montagne, e ridus- 
sero lui , ed i suoi Moreschi agli estremi . Feci al- 
lora pubblicare un generai perdono , se in tempo di 
venti giorni i rimasti avessero deposto le armi . Ac- 
cettarono una grazia che per essi era 1 ’ unico mez- 
zo di salvare la vita : trucidarono Muley Abdallah , 
e furono trasportati nella Castiglia . La quiete si re- 
stituì nella Spagna dopo una guerra che era durata 
due anni , ed era costata la vita a 20000 Castiglia' 
ni , ed a 100000 Moreschi . 

D. Garzia . 

I Moreschi sono sempre stati fatali per la Spa- 
gna , tanto come maomettani , che come cristiani . 
La loro educazione nell’ignoranza li rende fieri, osti- 
nati nelle loro superstizioni , iucapaci d’ istruzione e 
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Citili a sollevarsi . Alcune contrade però della Spagna 
saranno rimaste spopolate. 

Filippo II. 

È meglio avere pochi sudditi , e buoni che mol- 
ti , e cattivi • Per tenere molti sudditi malvagi in 
freno bisogna sacrificare la pace, e la quiete dello 
Stato, e spopolarlo con continue guerre civili. I Tur- 
chi in quei tempi avevano per massima di religione 
1’ odio ai cristiani , e 1’ opera che un Turco stima- 
va la più meritoria era quella d’ uccidere un cristia- 
no . Poteva una tal genia vivere quieta in mezzo ai 

cristiani ? 

Tutta la cristianità era allora il bersaglio d* un 
tale detestabile furore dei Turchi . Solimano li fin- 
ché fisse fece la guerra più accanita a tutti i Poten- 
tati cristiani fuorché alla Francia che aveva seco con- 
tratto alleanza , e morto egli nel i56o gli successe 
Selimo II , che fece bene una tregua coll'Àustria , e 
rinnovò i trattati coi Veneziani , ma colla solita ina- 
la fede ruppe nel ìò^o la pace con questi, ed as- 
sali alP improvviso P isola di Cipro che essi possede- 
vano già da un secolo . Sbarcarono i Turchi con 
5oooo uomini , e non potendo i Veneziani dare i 
soccorsi colla debita prontezza , presero gli infedeli 
d’ assalto Ni cosi a che n’ era la capitale , e 1’ anno 
seguente Fainagosta per capitolazione che apertamen- 
te violarono facendo incatenare la guarnigione , e ta- 
gliar naso , ed orecchie , e poscia scorticar vivo il 
prode Antonio Bragadin che 1’ aveva difeso . 

Domandarono i Veneziani ajuto dalle Potenze 
cristiane . Il Papa S. Pio V s’ impegnò con molto 
zelo contro i nemici delia cristianità , e poca fatica 
gli costò ad impegnarmi nella Lega che egli formò , 
benché il mio Consiglio di Stato vi si opponesse con 
ogni forza . lo presi sopra di me la metà delle spese. 
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e si mise insieme una formidabile flotta della quale 
fu dato il comando a D. Giovanni mio fratello . La 
flotta turca era ben più forte della nostra ma venu- 
to a battaglia il giorno 7 Ottobre del 1571 ne^ Gol- 
fo di Lepanto , D. Giovanni si copri d* nna gloria 
immortale . Forse non si vide , o si senti mai una 
battaglia più terribile, e sanguinosa per mare .Com- 
battevano insieme da 5 oo navi , e galere : il fragore 
dei canoni , e della moschettarla , il fuoco , il fu- • 
mo , gli urli dei combattenti , le grida dei feriti , e 
moribondi formarono insieme una vera immagine dell* 
inferno . Il mare rosseggiò dal sangue , e si vide in- 
fine coperto dai frantumi delle navi nemiche . Venti 
galere turche andarono a fondo , e cento diecisette 
furono prese . Perirono da 3 oooo infedeli , e si libe- 
rarono più di i 4 ooo cristiani dalla schiavitù . Avuta 
la notizia di tale vittoria la feci celebrare con una 
festa di nove giorni , e per eternare la memoria fon- 
dai una ricca prebenda' nella Cattedrale di Toledo, 
ove fu deposto lo stendardo del Sultano con molte 
altre insegne turche , e trofei di quella memorabile 
giornata . 

D. Garzia . 

Può V. M. stimarsi felice d* aver avuto un si- 
mile fratello, che fu un vero eroe, e per mare, e 
per terra, e recò tanto lustro al suo regno. 

Filippo |I. 

Amico! io era uomo, ed amava troppo la mia 
propria gloria per non sentire invidia dell’ altrui . 
Tanta gloria di D. Giovanni cominciò ad eccitare 
in me la gelosìa , e ciò tante più quantocchè i Gre- 
ci s’ esibirono di riconoscere il vincitore di Lepanto 
per il loro Re , ciocché sarebbe stato di somma 
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utilità per i cristiani d’ Europa , ma che la mia in* 
vidia riou sofferse . Sorti bene D. Giovanni 1’ anno 
seguente con una nuova fiotta , ma temendo io (ho 
troppo salisse nel mondo cristiano la sua fama , e 
P onor suo con nuove strepitose azioni gli misi al 
fianco il Duca di Sessa che impedì ogni vantaggiosa 
operazione % ed i Veneziani \euendo quanto poco si 
potevano fidare di me , stimarono meglio di fare col 
Turco una svantaggiosa pace : cederoao il Regno di 
Cipro con altre piazze , e pagarono una grande som* 
ma di danaro . 

D. Garzia . 

Con tanto telo per la religione, e per la difesa 
del Cristianesimo la politica di V. M. fu in questo 
molto incoerente a se stessa . Tutta la gloria di Don 
Giovanni non ridondava in fine alla vostra , e cosa 
dall’ altra parte poteva temersi da lui se fosse stata 
fatto Re de’ Greci ? 

Filippo II. 

v 

i 

Non posso scusarmi senza tradire la verità . Non 
sempre la religione trionfava delle mie passioni , e 
della mia politica massimamente quando credeva com- 
promessa la mia gloria . Feci ben peggio P anno se- 
guente quando D. Giovanni conquistato il Regno di 
Tunisi , me ne domandò P investitura , ma soffrii 
piuttosto di vederlo ricadere nelle mani degli infe- 
deli che di premiare Con cosi poco i snoi meriti . 
Quando in fine fui costretto di servirmi del suo va- 
lore nei Paesi Bassi mi lasciai ingannare dai suoi , 
e miei nemici a concepire dei gravi sospetti sulla sua 
fedeltà , e condotta , e- col ritardare i soccorsi che 
egli domandava cooperai alla perdita dell’ Olanda eh# 
|>ià non potei riconquistare . f 
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Dopo la morte del mio figlio D. Carlo, essend* 
■vedovo per la seconda volta , pensai a rimaritarmi , 
e volsi gli occhi alla Principessa Anna d' Austria , 
già promessa al mio figlio , e la sposai . Poco dopo 
d’ aver ricevuto la lieta notizia deli' insigne vittoria 
di Lepanto ella mi rese padre d’ un Priucipe che 
nel battesimo ricevette il nome di Ferdinando , e che 
mi successe sul trono . 

lo sasteneva con danaro, e truppa la lega cat? 
tolica in Frauda , e ricevei con soddisfazione la no- 
tizia della strage degli Ugonotti fatta la notte avan- 
ti al giorno di S. Bartolomeo credendo con essa estin- 
ta quella fazione eretica in Francia . Mi dispiacque 
a sentire il matrimonio del Re di Navarca Eurico 
colla Principessa Maria sorella di Carlo IX , e de- 
gradando sempre più in seguilo la lega dei cattolici 
sostenni quasi solo la guerra contro la Francia sotto 
Enrico IV , che durò quasi sino alla mia morte . 

Le vicende alle quali soggiacque il Regno di 
Portogallo fornirono esca lusinghiera alla mia ambi- 
zione , e voglia di dilatare il mio dominio . Morto 
P. Giovanni III non lasciò altro erede del trono che 
D. Alonso suo nipote in età di tre anni , e nominò 
la Regina Caterina sua moglie Reggente del Regno # 
e Tutrice del giovane Re , Governò ella con somma 
prudenza , e saviezza , ma il Cardinale Enrico zìo di 
D Alfonso invidioso del potere della Regina condus- 
se P affare in modo che essa fu costretta -di rinun- 
ziare a lui la reggenza e ritirarsi in un monastero . 
11 giovane Re fu allora educato in mezzo agli adu- 
latori , e favoriti che col magnificare continuamente 
le gloriose gesta de* suoi antenati contro gli infedeli 
riscaldarono la fantasia in modo che appena sali- 
to sul Irono in età di t4 anni ad altro non peusò 
che, a fare la guerra ai Mori nell’ Affrica . Un inte- 
stina guerra che nacque nel Regno di Marocco gli 
me poist: occasione , e maggior stimalo sollecitato d» 
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Muley Meemet Imperatore ridotto da suo zio Mulcy 
Moine a rifugiarsi nelle montagne . Domandò il He 
di Portogallo da me ajuto , e ci abboccammo insie- 
me a Guadalupa sopra tal aliare . L’impresa non era 
soltanto pericolosa, ma si potò considerare temeraria, 
e perciò cercai di disuadere questo mio nipote di ten- 
tarla . Ciò per altro uon feci d’ animo sincero, men- 
tre ben prevedeva che se il giovane Re fosse perito 
in quella spedizione , come era assai facile, avrei po- 
tuto fare il Portogallo la mia preda . Mentre io per- 
tanto , a mia giustificazione in faccia al mondo lo 
dissuadeva , gli feci per mezzo del Duca d’ Alba te- 
nere un ben opposto linguaggio . Fisso pertanto il Re 
Alfonso nella sua idea promisi a lui un soccorso di 
5 òoo uomini , e di 5 o galere , salvo il caso che i 
Turchi avessero attaccato 1 ’ Italia . Questa rimase ben 
in pace , ma trovai altri pretesti per sottrarmi di sod- 
disfare alla mia promessa , e non gli mandai che 
2000 uomini sotto la condotta di Alfonso Aguilar . " 

D. Garzià . 

• t • . * 

In questo intrigo politico sono compromesse la 
religione , la buona fede , la giustizia , ed aurora i 
ligami del sangue , ciocchi potrebbe sembrare incre- 
dibile in un Monarca come V. M. 

* », • * 

Filippo II. 

L’ acquisto d’ un Regno , e d’ una corona , mio 
caro Garzia accieca la mente in modo che si scorda 
di tutto il resto , e P ambizione , mia passione pre- 
dominante , mi condusse spesso ad altre azioni ingiu- 
ste , e biasimevoli . Sotto il pretesto di fare la guer- 
ra agli infedeli ottenni dal Papa nuove largizioni sui 
beni ecclesiastici , ed imposi nuovi aggravj ai miei- 
sudditi ; ma raccolto che ebbi grandissime tornine , 
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non solo non soccorsi a dovere il Re Alfonso , ma 
feci tregua coi Turchi , e secreta alleanza con Muley 
Molur. quello appunto che il Re di Portogallo anda- 
va a combattere . 

La spedizione andò infelicissimamenle per il gio- 
vine Re , e perdette intieramente la battaglia d’ Al- 
cazalquivir. Chi disse che il Re era morto sul campo 
e chi sosteneva che era soltanto stato fatto prigionie- 
ro; il fatto è che non si trovò il suo cadavere sul 
campo, nè si potè scoprire fra i prigionieri . Ricevu- 
ta la trista nuova il Cardinal Enrico volò a Lisbona, 
e prese il titolo di Protettore . In seguito tenuta la 
morte del Re per certa , sali sul trono in età di 6j 
anni . 1 suoi sudditi lo stimolarono di cercar a Ro- 
ma dispensa per prender moglie affinchè il regno non 
cadesse iu mani straniere .Siccome però la sua avan- 
z ia età , e cagionevole salute non davano molta spe- 
ranza d’ aver successione insorsero subito una quan- 
tilh di pretendenti a quel trono , fra i quali se io 
non era il più legittimo , era almeno il più forte, e 
perciò stimava d’aver il maggior diritto . Fra i pre- 
tendenti i principali erano il Duca di Parma Ranuc- 
cio , la Duchessa di Bragan/.a , io , il Duca di Sa- 
voja , » fiualmenle D. Antonio Prior del Crato tutti 
discendenti dalla famiglia reale portoghese per linea 
femminina a riserva di D. Antonio che era figlio di 
D. Luigi Duca di Bcja , e che indubitamente sareb- 
be stato il vero erede , se come egli asseriva il Duca 
Luigi avesse in secreto sposalo sua madre. 

Toccava al Cardinale Re di decidere una tal 
quistione , e dichiarare quello che doveva essere suo 
successore; ma timido, ed irrisoluto non seppe mai 
risolversi a terminare questo importante affare . Te- 
meva sopra ogn' altra cosa la mia potenza , e ciò 
tanto più quanlocehè vedeva che io radunava trup- 
pe colle quali minacciava il Portogallo . S’ appigliò 
al peggior partito , e fu quello di citare tutti i pre- 

i\ 


F 


4 

i 

f 



ii i 


i 

i 


1 I 

I 



I 


* 




Digitized by Google 



54 

tendenti a mandare deputali per sostenere le loro ra* 
gioni , e tutti in fatti ue spedirono a riserva di me 
che bene comprendeva che se si dovessero consi- 
derare i soli diritti sarei stato escluso , e perciò pro- 
testai contro il diritto del Re di decidere una tal 

J [UÌstione : mandai però U Duca d’ Ossuna , e Cristo- 
òro di Mora , Portoghese , ma che stava al mio ser- 
vizio , in Portogallo per vegliare sui miei interessi . 
Una discussione di tal natura era troppo lunga, e 
T etk , e le infermità del Re troppo incalzati p s ;r non 
temere che durante gli esami , e le procedure egli 
non potesse mancare , e perciò ottenne il conseuso 
degli Stali per nominare cinque Reggenti i quali in 
caso di sua morte dovessero terminare 1’ affare colla 
loro decisione . 

Durante questi contrasti il Duca di Braganza che 
sosteneva i diritti della propria moglie, e D. Anto- 
nio de Crato si brogliarono fra di loro , e misero la 
Corte in Scompiglio , per lo che , e P uno e 1’ altro 
furono rilegati nelle loro terre . Il Duca fu richiama- 
to presto , ma non cosi D. Antonio che fu dichiara- 
to bastardo. Godeva egli però il favore del popolo, 
e sdegnato da una tale parzialità fece una sollevazio- 
ne nè fu mai possibile al Re Enrico d’ averlo nelle 
mani , colla forza , nè colle lusinghe persuaderlo di 
tornare alla Corte . 

Faceva io intanto giuocare tutti gli intrighi per 
persuadere al Re Enrico di dichiararmi suo erede . 
Feci profondere regali , e promesse fra la nobiltà , 
sollecitare 1’ animo dei cittadini , e metter in vista 
i favori , e soccorsi ottenuti dai Re di Spagna, offe- 
rendomi ad aumentare i loro privilegi , e quant’altro 
stimai conducente a guadagnarli . Non mi scordai 
dall’ altra parte le minaccie della mia potenza in ca- 
so di rifiuto , 

Più d’ ogn’ altra cosa facevano quest' ultime im- 
pressione sull’ animo debole , e vimidu del Re Enrico 
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din sebbene propendesse intieramente per là Duches- 
sa di Braga uza comprese però che ella non era in 
islato di far fronte alle mie forze . Molti Signori Por- 
toghesi sostennero il mio partito , e rappresentarono 
al Ile che altro mezzo non v’ era di salvare il Por- 
togallo da intiera rovina che quello di dichiarare ine 
erede del trono. Si lasciò egli persuadere, e trattò 
mero in secreto 1* affare, e le condizioni, volendo 
però assolutamente P assenso degli Stati del Porto- 
gallo per quanto io a ciò rn’ opponessi . Furono essi 
chiamali, ed il Clero colla nobiltà n’aderirono, ma 
il Terzo Stato vi s’ oppose risolutamente scongiuran- 
do 0 . Ranco a nominare un Portoghese qualunque 
egli si fosse , e non volendo egli acconsentirvi pro- 
testarono di credersi in diritto d’ eleggersi essi stessi 
un Be. 

Mori poco dopo il 'Re Enrico, ed i cinque Reg- 
genti s’ unirono per decidere sulla saccessione: maio 
credeva più sicaro di rimettere la decisione intiera- 
mente alla mia spada , e perciò rimisi di nuovo nel- 
la mia grazia il Duca d’ Alba , che per la sua arro- 
ganza era stato da me rilegato ad Uzeda-, e lo man- 
dai con 2 5 ooo uomiui ad invadere il Portogallo. Non 
trovò egli resistenza favorendo ì Reggenti 1 ’ impresa , 
e s’ arresero Elvas , Portallegro , Olivenza , e molte 
altre piazze . li popolo si sdegnò , ed accusò i Reg- 
genti di traditori della patria . D. Antonio prevalen- 
dosi di questa per lui favorevole congiuntura mise 
insieme un* armata di gente collettizia di 16000 uo- 
mini , s’ impadronì di Lisbona , di Setubal, e della 
parte settentrionale del 'Regno , ma fu intieramente 
disfatto dal Duca d’ Alba ad Alcantara , e dovette 
fuggire . Misi una taglia di 8ooo Ducati sulla sua 
testa senza però che si trovasse un Portoghese che 
s’ allettasse di cosi grossa somma per tradirlo. Andò 
vagando , e fuggendo i satelliti che lo cercavano , ed 
in mezzo ai quali spesso passò sconosciuto , sinché nell* 
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anno seguente trovò modo d’ imbarcarsi , e salvarsi 
a Calais . 

In questo tempo giaceva io gravemente amma- 
lato a Badajoz, ed appena m ' era io rimesso che la 
morte mi fece vedovo per la quarta volta col rapir- 
mi la Regina Anna d’ Austria mia consorte . Passai 
1’ anno seguente nel Portogallo, e feci il mio ingres- 
so in Lisbona senza solennità . Fui generalmente ri- 
conosciuto tanto nel Portogallo che nel Brasile , ma 
le isole Terzere per qualche tqmpo aderirono a Don 
Antonio . Accarezzai oltremodo la Casa di Braganza 
per ottenere da lei una rinunzia dei suoi diritti al- 
la Corona / di Portogallo , alla quale ella infine s'ac- 
comodò, sebbene sessanta anni dopo il Duca Gio- 
vanni poca cura si prese di tale rinunzia , a si mi- 
se di nuovo in possesso di quel trono . lo mi feci 
incoronare , e dichiarai mio liglio per mio successore. 
Per quanto cercassi di guadaguar gli animi con pro- 
•foudere danaro , onori , e privilegi non mi riuscì nè 
punto , nè poco , e mi trovai più. d' una volta in 
pericolo di perder la vita per tradimenti macchinati. 
Dopo due ?nni di dimora in quel Regno ritornai in 
Ispagna . Il Duca d’ Alba morì nel Castello di Lis- 
bona il ìa Decembre i58a. 

Feci ancora riconoscere mio figlio per erede del- 
la Monarchia spagnuola , e ricevei quattro Giappone- 
si come Ambasciatori di tanti Re dei paeSi coaverti- 
ti dai Gesuiti , e pensai subito come rendermi pa- 
drone di quelle isole famose per le loro miniere d’oro ; 
ma conobbi poco il genio marziale di quella nazio- 
ne . Conchiusi il matrimonio della mia figlia Cate- 
rina col Duca di Savoja , e salito sui trono di Fran- 
cia Enrico III. , e scomunicati da Sisto V il .Re di 
Navarra , ed il Principe di Condò strinsi lega colla 
Casa di Guisa , e macchinai subito come far abolire 
la legge Salica , e condurre quella Corona sulla te- 
sta della mia figlia isabella , ma ancor questo rimase 
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fra le molte cose da me desiderate ; nè giammai 
eseguile . 

D. Gàrzia . 

V. M. faceva poco conto del trito ma verace pro- 
verbio che dice — Chi troppo abbraccia poco stria - 
gr. . Tutta la Terra pra troppo angusta ai suoi gigan- 
teschi disegni ma se ella aucora fosse conquistabile, 
sarebbe però impossibile il conservarla . Niuna nazio- 
ne venderà giammai la sua iudipendenza per quanto 
oro , onori , e privilegi a lei s’ offerisca , e uiuna 
forza è capace di mantenere tutto il genere umano 
sotto il giogo d’ un solo . 

Filippo IL 

Se avessi meglio ponderato una tale verità, quan- 
ti rammarichi avrei risparmiato a me, e quanta ef- 
fusione di sangue al genere umano? ma P orgoglio è 
pronto , e lento il disinganno . 

Dovetti però riconoscere quanto deboli sono tut- 
te le forze umane , e quanto fallaci i piu bene con- 
cepiti piani , nella guerra che intrapresi contro la 
Regina Elisabetta à J Inghilterra . Questa Donna po- 
litica m’ aveva fatto tutto il male possibile . Assiste- 
va apertamente i ribelli dei Paesi Bassi , prendeva le 
mie navi ,* e mi fece grandissimi danni nell’ America 
per mezzo delP Ammiraglio Dracke . Le avrei molto 
prima dichiarato la guerra , ma i grandi apparecchi 
del Turco mi facevano temere di trovarmi fra due 
fuochi , e profondeva tesori nel Divano per assicurar- 
mi da quella parte . Quando poi vidi Sultan Amu- 
rat rivolgere le sue armi contro la Persia , avvampa- 
rono nel mio cuore le damme della vendetta , e non 
mirai a meno che di scacciare Elisabetta dal trono 
per darlo a Maria Stuarda Regina di Scozia che Eli- 
sabetta teneva allora prigioniera « 
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Ordinai la costruzione d’ un* grande flotta in 
tutti i miei porti , e la Regina Elisabetta spaventata 
dai grandi apparecchi entrò meco in trattative , ma 
solo per guadagnar tempo . Parecchi anni trascorsero 
nella fabbrica di tante navi , ed intanto ndlP anno 
1587 ricevei 1’ infausta nuova d’ aver Elisabetta fat- 
to decapitare la Maria Stuarda , la quale avanti alla 
sua morte aveva istituito me , come discendente dal- 
la casa di Lancastro, erede de’ suoi diritti alla coro- 
na d’ Inghilterra nel caso che Giacomo VI suo figlio 
avesse persistito nella religione riformata . Feci istan- 
za presso Sisto V affinchè promulgasse la scomunica 
contro Elisabetta , e volentieri accettai d’ esserne l’e- 
secutore . 

Appena la mia flotta si trovò in ordine che sen- 
za neppure richiamare i miei Ministri dal Congresso 
la feci sortire dal porto di Lisbona . Si diede ad es- 
sa il uome della Invincibile , e se si considera la 
moltitudine , e la grandezza dei vascelli la copia , ed 
il valore dei combattenti , la quantità- delle artiglie- 
rie , munizioni , ed altro poteva a ragione convenirle 
un tal nome , ma che si smentì intieramente nel fat- 
to . Giammai non s' era veduta un’ armata navale 
simile a quella ; consisteva essa in »5o vascelli di 
guerra grandissimi che avevano a bordo 3oooo uo- 
mini da sbarco, ed il fiore della nobiltà spagnuola . 
11 Duca Alessandro Farnese doveva unirsi a questi 
con altri 3oooo combattenti dai Paesi Bassi , e con 
tali forze unite la speranza in me di vedere unfiilia- 
ta la Regina Elisabetta non era senza ragionevole 
fondamento . v , ' . , 

La prima disgrazia per me fu la morte dell’Am- 
miraglio Manta Cruz , uno dei più periti nomini di 
mare del suo tempo , destinato a comandare quella 
spedizione , e perciò il Duca di Medina Sidonia do- 
vette prenderne il comando contro sua voglia . Non 
«ra appena sortita 4 flotta dal Porto di Lisbona che 
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una tempesta la costrinse a ritornarvi di nuovo , e 
la spedizione fa ritardata sino al mese di Luglio . 
Messo di nuovo alla vela arrivò sulle coste dell’ In- 
ghilterra , ed avrebbe potuto batter la flotta Inglese, 
e fare lo sbarco se non avesse avuto ordine d’ aspet- 
tare prima 1’ unione col Duca Farnese. Ma questo 
non aveva che navi di trasporto , alle quali gli Olan- 
desi , colle loro navi di guerra impedivano la sorti- 
ta , e perciò il Duca stimolava 1’ Ammiraglio Spa- 
gnuolo di scacciare prima le navi Olandesi per aprir- 
gli il passaggio. La flotta spagnuola si ridusse a Dun- 
querque, ove la flotta Inglese comandata dai bravi 
Ammiragli Drake , ed Hovard le venne in faccia . 
Sebbene questa flotta non era più forte che di cen- 
to navi d' assai minor portata delle mie , avevano 
però il vantaggio che si maneggiavano con molta de- 
strezza , e facilità , quando all’ incontro le mie enor- 
mi macchine si movevano con lentezza e difficoltà . 
Questo aggiunto ad un vento costantemente favore- 
vole agli Inglesi , e contrario alla mia flotta fece che 
T inimico potè sempre attaccare con vantaggio senzà 
mai esser attaccato , e portar via or una , or altra 
nave di quelle che rimanevano discoste dalle altre , 
e fra queste la galeazza che portava il tesoro deli’ 
armata. Ai 7.. Agosto insorse una tempesta che spin- 
se una nave sulle coste della Francia , ed un altra 
su quelle dell’ Olanda che furono prese . Entrò il 
resto nei porti di Dunquerque , e Nieuport , in cat- 
tivo stato , e gli inglesi , ed Olandesi non mancaro- 
no colle loro navi ad aumentare lo scompiglio. Si 
tenne allora consiglio di guerra , e fu risoluto di ri- 
tornare in Ispagna . Si dovette prendere la strada 
luugo le coste dell’ Inghilterra , e della Scozia intor- 
no alle Orcadi , ma una terza tempesta della quale 
non si ha esempio d’ una più terribile fini allora di 
rovinare intieramente quella disgraziata flotta . L’aere 
s’ offuscò di tali tenebra .che non si distinguevano 
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nè le navi , nè le persone . I venti , i tuoui , i lam- 
pi , i fulmini si scatenarono con tale impeto che sem- 
bravano congiurali a seppellire nelle immense onde si- 
no all’ ultimo bastimento, ed ogni arte disenne inu- 
tile . Dodici vascelli iurouo gittati sulle coste deli’ 
Inghilterra, e divennero preda degli Inglesi : cinquan- 
ta altri spinse il vento contro i lidi della Francia , 
Scozia , e Danimarca. Soli cinquanta all incirca po- 
terono ritornare nel porto di S. Auder , ma fracassa- 
ti , e senza artiglieria , e munizioni che si dovettero 
gittare in mare . Dei soldati , e marinari non si sai 
vò che la metà , ed una spedizione che m’ era costa- 
ta più di venti milioni di Ducati riuscì intieramen- 
te infruttuosa . 


D. Garzu . 

M* immagino il rammarico che V. M. deve over 
provalo a sentire una così infausta notìzia , che uni- 
va un immenso danno , ad uno scorno che uon po- 
teva mancare per parte degli luglesi . 

Filippo II. 

». ' 

Io affettava in tutto una fermezza , e superiori- 
tà inalterabile . Quando mi fu data la nuova io sta- 
va scrivendo. Quello che parlava piangeva, e tre- 
mava . Io misi giù la penna , ed i miei occhiali , 
1* ascoltai con pacatezza , e quando ebbe finito , ris- 
posi freddamente — Io aveva mandato la mia flot- 
ta per combattere la superba Inghilterra , e non 
già per pugnare contro la f uria dei venti , e con- 
tro V indomito mare. Ciò detto ripresi la mia pen- 
na , ed i miei occhiali , e seguitai a scrivere ; Non 
nego però clie il mio interno non fosse bea differen- 
te dall’ apparente tranquillità esterna . 

Sembrò che le disgrazie V unissero per amareg- 
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giare gli ultimi anni della mia vita . La Regiaa Eli* 
sabetta per vendicarsi allestì una flotta che doveva 
rimettere D. Antonio sul trono di Portogallo, e seb- 
bene ciò abortì , fu però causa di molte turbolenze 
nel Portogallo , e della morte di molle persone mas- 
simamente ecclesiastiche che si scoprirono fautori del 
detto Principe, ed inoltre gli Inglesi bruciarono Vi- 
go, e le navi che vi s’erauo rifugiati .Tutti i miei 
sforzi poi non valsero ad impedire che Enrico IV 
non prendesse lo scettro della Francia, e che in fi- 
ne il Papa non lo riconoscesse , ciocché oltremodo mi 
disgustò con lui . Nacque oltre di ciò una sollevazio- 
ne iu Arragona della quale nou posso incolpare che 
me medesimo atteso il mio grande dispotismo. 

Antonio Perez fu mio Segretario di Stato , e mio 
favorito, del quale mi serviva in molte ingiustizie 
secrete , e fra le altre feci per mano sua avveleuare 
il Secretano del Principe Giovanni mio fratello, che 
egli aveva spedito dai Paesi Bassi alfine di t sol- 
lecitare quei soccorsi in gente , e danaro che gli ave- 
va per gelosìa politica lasciato mancare . 

D. Garzia . 
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Non avrei creduto che V. M. fosse stata capace 
di servirsi di tali mezzi che avviliscono la dignità 
reale . Qual bisogno può aver un Monarca che ha le 
forze tutte nelle sue mani per punire un delinquen- 
te iu tal maniera degna solo d' un vile traditore ? 

Filippo II» 

Me ne serviva nei casi ne’ quali le persone a 
me sospette non potevano essere convinte , e pu- 
nite a tenore delle leggi , o quando mi mancavano 
le forze per levarle di vita in altro modo . Questo 
chiamava io dare ad uno uu Requitscat in pace . 
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Era questo mio procedere tanto noto che Papa Si- 
sto V disse una volta ad un mio ambasciatore — Non 
vorrei che il vostro He mondasse un H equi esca t in 
pace ancora a me . Tutta la sua prevenzione però 
non bastò per salvarlo da un Hequiescrit con dei fio- 
ri avvelenati . D. Giovanni d’Austria mori ancor egli 
nell’ età di 3a anni cou forte sospetto di veleno, e 
scuso gli Storici che quasi unanimemente ini fanno 
1’ autore di questi Hecipe . 

Il suddetto Perez era divenuto mio rivale in 
amore ; ed arrrestalo per un omicidio , ed accusato 
d' altri delitti per salvare la sua vita fu costretto a 
mostrare l' ordine da me ricevuto d’ uccidere il Me- 
gretaiia di D. Giovanni che in vano s’ aveva solle- 
citato di tradire 1’ innocente stio padrone . Perez fu 
replicata mente condannalo a grosse inulte , ed a car- 
cere per due anni , ma temendo egli con ragione che 
le mie vendette non si sarebbero limitate a questo , 
trovò modo di fuggire dalla sua prigione , e rifugiarsi 
nell’ Aragona ove eccitò uua formidabile ribellione 
persuadendo gli Aragonesi di potersi formare in Repub- 
blica indipendente sotto la protezione della Francia . 
Costò molto sangue a domare i ribelli ma furono in 
fine sottomessi . Perez fuggi in Francia ove rivelò ad 
Enrico IV molte delle mie seccete macchinazioni : gli 
Aragonesi perdettero tutti i loro grandi privilegi . 

Qualunque cattiva riuscita sortissero le mie im- 
prese io hoii addotta! mai il saggio avvertimento che 
iìapientis est mutare consilium , ma m’ostinai sem- 
pre a volerle proseguire stimando vergogna ciò che 
altri encomiano come prudenza . Pertanto feci alle- 
stire una nuova flotta contro 1’ Inghilterra la quale 
però non fu più rispettata dalle tempeste della pri- 
ma , e fini come essa assorbita dagli elementi . Gli 
affari della Lega erano già allatto rovinati nella Fran- 
cia , ed Enrico IV trionfava di tutte le opposizioni 
dacché prese la risoluzione d’ abbracciare la religione 
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cattolica . Pure io m* ostinai a fargli la guerra da 
me solo per ben due anni . 11 Napoletano , e singo- 
larmente la Calabria soffrirono grandi depredazioni da 
un rinnegato calabrese . Gli Olandesi cominciarono a 
stabilirsi tanto nell’ America che nelle Indie Orienta- 
li , e dilatarvi il loro commercio . Nel Portogallo nac- 
quero grandi sommosse r , e turbolenze a causa di due 
impostori che si spacciavano per il Re Sebastiano, 
sicché tanto nell’ interno che da per tutto nell’ este- 
ro i disordini s’ erauo moltiplicati . 

Io era già vecchio , e tormentato dalia podagra 
che sembrava avessi ereditato da mio, padre : preve- 
deva vicino il mio fine , e non poteva nascondere a 
me stesso in qual critico stato doveva lasciare la Mo- 
narchia in inano ad uu giovane debole, ed inesper- 
to . Queste riflessioni mi mossero in fine a prendere 
più saggi , e pacifici sentimenti . Il maggior mio im- 
pegno era contro gli Olandesi sostenuti dall’ Inghil- 
terra , e la guerra contemporanea colla Francia m' im- 
pediva d' agire col dovuto vigore nei Paesi Bassi . 
Conchiusi perciò una pace separata con Enrico IV 
colla mediazione di Clemente Vili il giorno a. Mag- 
gio 1598. Ci restituimmo scambievolmente tutto il 
preso , ed il solo Carolese fu 1 ’ unico frutto che mi 
recò una cosi lunga , dispendiosa » e sanguinosa guerra. 

Era tempo che io conchiudessi questa pace per- 
chè il mio male precipitava di giorno in giorno . L’u- 
mor ncée podagroso investi tutto il mio corpo senza 
che le medicine valessero a mitigarlo . Convenne ta« 
gliarmi il pollice della mano sinistra , e fare profon- 
de incisioni nelle gambe per dare un qualche sfogo 
al maligno umore . Mi ridussi al letto , e poco dopo 
ai manifestarono pessime ulceri in tutte le parti del 
mio corpo , dalle quali scaturirono una quantità gran- 
de di schifosi vermini . Pure in mezzo a tanti dolo- 
ri , e miserie non si vide mai sul mio volto alcuna 
alterazione , ed accudii indifessa mente sino alla mia 
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morte agli affari di Stato . Feci il mio testamento 
nel quale esortai mio figlio a conservare 1’ integrità 
degli Stati , escludere tutte le nazioni dal commercio 
dell’ America , e restituire alla Casa di Bourbon la 
Navarra , o pure dare 1’ equivalente , ciocché per 
altro egli non esegui meglio di quello aveva fatto io 
sebbene mio padre m’ aveva inculcato lo stesso . Do- 
vetti in fine soccombere ai miei mali , e morii il 
giorno ìd Settembre del 1598 . 

Mi lusingo di non aver mancato alla mia parola 
di non nascondete i miei difetti : confesso che sono 
stati grandi , ma dall’ altra parte niune potrà negar- 
mi d" aver io sostenuto la gloria della mia nazione 
più di qualunque altro Sovrano della Spagna . Solo 
e senza alleato alcuno sostenni tante guerre , con tan- 
te potenze , e se non fui sempre vittorioso nino però 
potè vantarsi d’ avermi soperchiato • Le mie guerre 
colla Francia , Coll’ Olanda , e coll’ Inghilterra mi 
costarono cinquecento sessautaquattro milioni di zec- 
chini , e ciò non ostante potei far fabbricare trenta 
cittadelle , sessantnquattro piazze fortificate , nove por- 
ti di mare, venticinque arsenali, ed altrettanti pa- 
lazzi senza contare l* Escurial che solo valeva per 
molti . Alla religione cattolica procurai molti vantag- 
gi , feci rispettare 1* autorità regia , e promossi mol- 
te utili istituzioni , Lasciai però un debito di renio 
quaranta milioni per la maggior parte dovuti ai Ge- 
novesi , ed aveva alienato beni in Italia per altri 
cento milioni . 

Nell’ applicazione agli affari fui infaticabile . Le 
lettere ed i dispacci al Sommo Pontefice , ed ai So- 
vrani scriveva quasi sempre di propria mano . Sape- 
va nelle occasioni esser padrone di me stesso, e fre- 
nare 1’ impeto dell’ ira . Un giorno dopo aver molto 
faticato a scrivere delle lettere, il mio Segretario che 
doveva fare le soprascritte , invece di prendere il 
polverino , pigliò il calamaio , e lo rovesciò sulle 
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lettere . Gli dissi solo — per un ’ altra volta avver- 
tite che questo è il calamajo , e questa il polve- 
rino , e tornai pacatamente a rifare ciò che era sta- 
to rovinalo . 


, D. Garzià . 

Da tutto ciò che V. M. ha di se stesso narrato 
mi sembra che si possa a ragione inferire che ella 
ha sempre preferito di larsi temere , in vece di pro- 
cacciarsi l’amore de* suoi popoli . Per me avrei rinun- 
ziato a qualunque gloria che fosse stato accompagna- 
to dall’ odio de'’ miei sudditi . La Spagna esausta di 
popolazione , e di danaro doveva cadere iu quel lan- 
guore nel quale si trovò in fatti sotto il suo figlio, 
e successore. Qual sarà quel popolo che vedrà regna-- 
re sopra di se un Sovrano che iu se unisca la men- 
te , ed il genio di Filippo li col cuore d’ Enrico IV/ 


Die y. Aprilis 1818. 


Vidit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 


D. D. CAROLO Card. OPP1ZZONIO 


Aloysius Tagliavini Metrop. Ecclesia Canonicus. 


Vidit prò Excelso GUBERNIO 
Dominicus Mandici S. T.’ D. Prior Parochu6 , 
et Exam. Siaod. 

Die 28. Aprili* \8i8. 

JntKIMATVti 

CAMILLUS CERONETTI Pro- Vie. Generalis . 


Archiepiscopo Bononice 


Die 27. Aprili* 1818. 
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